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<A - R - terra della lontana calabria, concor-
¢ -~ fe il balio fra D Fabsizio Ruffo, a
. pro-de} quale_ & feritta Ia prefente memo-
ria'; ¢ d altra parte D. Francefco Ruffo!,
1" uno zio, 1" altre nipote, ‘ciafcun de
quali voleva efcludere I altro. 11 balio
aveva i ‘requifiti voluti dal fondatore,
ma nom aveva prefentazion del padro--
ne. D. Francefco aveva la prefentazio-
ne , ma mancava de” requifiti . Fecefi
percid caufa ne” tribumali e dif Malta, e.
di Roma , per diffinir(i, cui di loro fido-
vefle 'dar la commenda: ed in quattrorfo-
lenni’ decifioni ottenne quattro .volte: 7l :
balio, a favor del quale furon gaindi
fpedite.le bolle . Ottenne egli le bal-
le, ma non ottenne gid nel noftror Res
e - A 3 gno



(IV)

gno lo exequatur , per lo impedimento
della empare, meflo dal duca di _Bagna-
ra, che ha il ‘padronato attivo della com-
menda., ¢ da D. Francefco_ altresi pella -
curia reverenda del Cappcllan maggiore «
Difcuffa adunque in effa curia la oppoﬁ-
zione de’ contraddittori del balio, la curia
opind , che la contraddizione aveffe fuffi-
ﬁenza e quindi fu di avvifo, che dovef-
fe negarﬁ lo exequatur alle bolle , perche
efse facevano offefa al padronato. Quefto:
patere della curia deve ora la reat Came-
ra difcutere . Opera noftra dunque fara’
di far vederc, mon concorrere in quefte
bolle quelle circoftanze , per le quali fole
pofsa e foglia negarfi 'lo exequatur : ed
efsere altresi la caufa ftara decifa com pie-
no accertamento de” fatti, e con efatta
difcuffione ed adattamento del diritto, che
¢ quella cofa, in cai & pofta la giuftizia
della decifione. E per procedere ordina-
tamente., prima di ogni altra cofa fare,
narreremo diftintamente la fpezie di que-
fta caufa,_ed il modo folennifiimo,-mnel
quale fu tutte Te—quattre volie trmgta.
ape
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Sappiafi adunque, che Francefco Ruffo du.
ca di Bagnara efpofe al Papa Urbane.
VIIL. , che egli, per fomma riverenza
verfo la Religione de’ cavalieri di Geru-
falemme , nella quale era arrolato altre-
si, fin da tredici anni avanti, un fuo di-
lettiffimo figlivolo, che aveva nome Fa-
brizio, ed a maggior decoro eziandie di
fua famiglia, intendeva fondare due come. .
mende : una col fondo di diciannovemila
ducati, che defser 1a rendita di fettecen-
fefsanta ducati I anno , col titolo non
perd di baliaggio: I altra del valore di
femila ducati, e colla rendita di ducati due
genquaranta. De’ quali baliaggio e com-
menda egli intendeva inveftire Fabrizio,
a legge non perd , che dopo la coftui
morte , la minor commenda reftafse ad-
ditta ed incorporata alla Religione , co-
me femplice commenda dell’ Ordine, e I
altra , di cui difputafi ora, reflafse in
fua famiglia, col folo titolo di commen-
da. Alla quale volle, che avefser dirit-
to ¢ ragione_tutti coloro, <he per rete °
ta linea difcendefsero da fe; ‘ed offi
- A 3 - omans
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mancando , foftu} i difcendenti del du-
ca  Carlo fuo padre , dal quale dipen-
dono i Ruffor della Scaletta : reftando si
bene a primogeniti della difcendenza fua
primamente , € poi a que’ della difcen-
denza di Carlo riferbato il padronato e

- la facoltd di prefentare quel cavaliere di
lor difcendenza , che piur gli farebbe pia-
ciuto , purché fofse abile, ed idoneco, fe-
conda i fatuti della Religione , ad otte-
ner commenda. Ed uniforme a quefta pe-
tizion fuz ottenne il breve l"ammo 1642.,.
del quale lafciam di propofitc di addurre
le parale., che con miglior ordine andran-
no mefse apprefso . Tale efsendo la fon.
dazione, veggiamo il cafo avvenuto qual
fia. - f

Efsendoci 2" 17, di fettembre dell”anno 1773.,
trapafsato in Napoli I' ultimo commendato-
r¢,, che D). Tommafo Ruffo chiamavafi (1),
vacd la commendz . Era in quel tem-
| po

(1) Fol 81 mbAomario let: B Atti
. della real Camera.
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po nella famiglia Ruffo difcendente da
Francefco de’ cavalieri idonei , feconaomi
ftatuti dell’Ordine, ad ottenerla,ed ecco
nato in effi il dritto di afpirarvi, e nata
nel duca non pure la facoltd di prefenta-
re , ma quella di pit di eleggere a fuo
piacimento infra di foro . Ma il duca di
quefta prerogativa non usd , fecondo che
ufarne folo doveva € poteva, <iod prefen-
tandone uno, <he idanco. fofle ;. e _prefcn.
tandolo nom_ puse nelle debite e folenni
forme , fecondo .che nelle prefentazioni &
richiefto, ma nel témpo- altsesi dalla ra,
gion <anonica ftatuito. E tutto quella,
che egli eleffe di fare, fu quefto. Fece
paffar fei mefi fenza far prefentazione
niuna : «d appena poi 2’ 18. di marzo del
feguente anno 1774, {criffe di Bagnara al
gran Maeftro aina commendatizia in favore
di monfignor D. Tiberio Ruffo, indicandogli
di averlo nominato :alla commenda . 'Quega
‘lettera del duca, laqualenon fifa in qual
tempo precifo fofle pervenuta a Malta
ne-atto Jegittimo eflendo, né prefentazione,
ed effendo fattraffat dopo , <he eragli {corfo

A 4 il




(V)

_

il tempo a poterla fare, e fatta in perfona
incapace, produffe, che il gran Maeftro il
volle farnelo avvertito in fua rifpofta,
che ¢ quefta: in Jeguite a quanto V. E.
accenna, col compito fuo foglio delli 18. del
paffato mefe a propofito della nominazione
alla commenda di giufpadronato di fua ca-
fa, debbo confermarle, che qualora. s ine
contrera conciliabile colla fondazione la. no-
mina da V. E. faz‘ta in perfona di monfi-
gnor Ruffo , concorrérd con  fommo piacere
ad accctz‘arla Quefto & il punto .dg difcu-
terfi, e fpero, che la perfona da lei . qu
commiffionata,, fard coftare la validitd della
medefima. Malta 11. di aprile 1774 (1)
Quefto farto & di molta importanza ; on-
de &, che meriti piena attenzione. Ap-
pare " da effo, che la lettera fu fcritta
fei mefi dopo della morte di D. Tomma-
fo: che efla conteneva I'avvifo della no-
minazion fatta dal duca, ed il primo av-
vi-

(x) FoTT wt. —ael fommario Atti
sella real Camera.
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vifo di fua nominazione . La qual nami-
nazione rimafe interamente oziofa , con-
-ciofiaché né egli, né il nominato fofsero mai
comparfi nella cancelleria di Malta | -ove
comparir dovevano , I' uno a prefenta-
re , ¢ I altro a dimandare , chea fe,
qual prefentato , la commenda fi defle.
Reftd quindi effa nominazione nella fola
¢ fegreta notizia del gran Maeftro, fenza
“eflere nota od ‘apparirne-fegno met-tribu-
nale / Quindi-#balio, cui la commenda
era unicamente, per quello ¢he noi ra-
gioneremo appreflo, dovuta, avendo at.
-tefo invano molti mefi , ¢ niuna prefen-
taziome. vedendo fatta dal duca, da ne-
ceffitd coftretto, comparve con formale
iftanza il di 8. di giugnoe, e deducendo
il diritto , che egli’, qual difcendente dal
fondatore , € qual folo cavaliere di giu-
fizia , aveva alla €enit®hda | nelle pil
folenni forme protefid, -che’ egli inten-
deva di averla , qual prefentato dal fon-
- datore, e che niun. danno doveva prov-
venirgli pex_lo filenzio e per la mancan-

©
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2a della prefengazione del duca (1). E
deducendo indi in fua fupplica -quefte
ftefle cofe, ele ragioni fue allegando, di-
mandd al gran Maeftro, che col venerabil
cenfiglio dell’ Ordine fi compiacefle di or-
dinare la fpedizion delle bolle in favor
fno : ed a’ 28. di giugno, gli fu refcritto,
fecondo il coftume, -che ne facefle la di-
manda :al venerabil configlio .(2). Venne
intanto in giudizio, il mefe di fettembre
«di -quell’anno, il commendator D. Dome-
-mico Ruffo, il -quale, credendo .di-awver di-
ritto maggxorc .di quello .del balio,-e di po-
terlo:efcludere, fi oppofe alla dimandata {pe-
dizion delle bolle (3). Tale era lo ftato delle
cofe , € quefti, ‘e non :altri contendenti e
ypretenfori erano in giudizio: né di monfi-
BNOT

(1) Fol. 81. num. 3. mel fommario-
Atti della real Camera.
. {2) Fol. 81. .a t. num. 4. nel fomma-
rio. At dellx real Camera.
- [3] Fol. B2 -mam. 5. mel f’/ano.
l\m della real Camera .
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gnor D. Tiberio fi fapeva ancora , che avefle
avuta la nominazione del duca, né fi fa- -
rebbe faputo mai pit , fe egli non vi a-
vefse 2’ 15. di aprile del feguente anno
r775.» eiprefsamente rinunziato, € rinun.
ziato altresi ogni dritto , che poteva per
efsa averci forfe acquiftato [1].

La rinunzia di monfignore produfse quefto
effetto - 1L duca opind., che il diritto,
ohe egli. aveva.. trasferitan. &..JDv.  Liberio .
avefee. con cppusaier pafso fatto di nuovo,
ritorno % {e, e che egli potefse guindi li-
beramente ufarne : ed efsende 'cosi perfuas
fo, 2’ 7. di giugno, cioé cinquanta giore
ni-aprefso alla rinunzia, nomino- D. Fran-
cefco Ruffo [2] : ed ecco tre contendenti
in giudizio, de’ quali poi, avendo D. De-
menico rinunziato [2], reftarono il balio,

: . e D.

- 4
(1T Fol. 3o0. num, 5. & fol. 83. num.

g. nel fommario, Atti delfa reat Camera.
(2T Fol. z0. mum. 4 . Atei delkt real
€ameraw el e inpn skt T
~(3) Fol. 82. num:.. 6. nel- fommiaric-
Ktti della real Camera. o B
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¢ D. Francefco. folamente. Il balio adun:
que , avendo nuovamente dimandate le
bolle , la dimanda fua fu, agli 11. di
itglio di quell’ anno , rimefla, giufta.
lo itile , alla lingua italica (1). E poi-
ch¢ D. Francefco gli fi oppofe , vo-
lendolo efcluder del tutto , e vennme al-
tresi in giudizio D. Luigi Ruffo Monca-
da, difcendente da Carlo ,-a pretender la
commenda il gran ‘Maeftro, ed il venea.
rabil conﬁgho a'go. di magglo del 1776.,
commifero queﬁa caufa-a duc cavalieri(2) :

i quali avendo afcoltati pienamente i con.
tendenti , effaminate le fcritture ;| e di-
fcuffe con grandiffima efattezza le ragioni
loro , fecero relazione al venerabil con-
figlio, di cui qui diamo la fomma.

Lo ftato delle cofe era quefto . D. Luigi Ruffo
Moncada non aveva diritto alla commen-

da-

E

(1) Fol. 82. a t. num. 7. nel fomma-
tio . Atsi.della real Camera.

[2] Fol. 84, atnom: 12.~ATE della
teal Camera . : ,
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feith, giufta THatuti dell’Ofdine, richiefta>
in “¢oloro ", ché dovevano- ottener la com--
fnenda , foile condizione; ed operando le
¢dndiziofli, ‘che’ quandos o fieno in. tutte-
I& “parti loro adémptiute; oftino aflolutamen-
te, & facciano un oftacolo infupérabile ,;
conobbero , che D. Francefco, avendo a
fronte il balio,in cui era la condizion pu-
fiffcata, a niun partito del mondo potefle-
la cammenda ottenere . III. che la man-
¢inza’della’ prefentazion del'duca nomnuo-
czva‘al bilio, come la efifienza *della mé-
. defima non giovava a D.Frincefco. Non.
nucceva ta -maficanza , perché!iil baho ed
it duca fono egualmeénte -padroni, ed am-
bedue hanno il loro diritro dal fondatore';
e ‘quefta @ la fola differenza; che fi frap-.
pone fra loro, che 1" uno: ha TI' attivo &
refentare , 1" altro il paffivo-ad aver
4 -commenda . ‘Quandé I” ano non voi
léfle* wfare 'di’ fuo diritfo ; ‘non potreb-
be nd togliere ; n& diminuire il dirit
to dlerdi. II duca adunque; che non ave.
va ufaro~dirittarnente di fua ficoltd, ciod
ot avevane ufaco*fecomde :il- precetto del

'~
vak®
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‘Fondatore j'mon “aveva menomato il dirityo
¢ la ragion del balio, .il quale ufando di
fua Tragione ¢ della- propna facaltd, nem
dipendente da opera del duca, ma ttasgu-v
{agli dal fondatore ; -aveva d;mandata la
commenda, Non giovava la efiffenza a D.
Francefco per due ragioni : I una -era,
che il duca aveva mominato monfignor D.
Tiberio-a capoa fei mefi, quando ciog
_era fpirato il tempo-a-poterlo- Fare ,- da
che ‘regolandefi-ueTi beni colle fefse leg-
gt e regole, le quali fon mefse @’ * benefizj
eccleﬁa{hcz, fcaduto il quaaf'meﬁwe non
poteva piut il duca nominare; onde nnlla
efsendo la mominazione ¢ per quefto, ¢
perché aveva nominata perfona incapacs,
non poteva prefentar 1a feconda volta : g
altra, che oftando a D.Francefco la man-
wsnza, ) della: idoneitd , fecondo i ftaruti,
voluta dal fondatore la prefentazion -del
duca non la trovava in lui , ‘onde non po-
teva confifter® ¥4  {aXPerfona , © quindi
quefta prefcntazxme mon. pperava né piu
né menes fatta pom-Fofse . Quefle
furono - quelle ragxom, ,fpnd; 3 ;comxmfsar;



(XVL).

‘nella relazione foftritta @’ 3.di aprile del
¥j77. , diedero ‘il loro:v‘oto 3 pro «del
balio (1)1 il
Propof’fa quefta retazxone' nql conﬁgho orchp
nario, € minutamente difcufsa ,e ipondera-
ta altresi ogni altra ‘ragione. de contenden-
ti, fu il di 14" di-aprile del 1777, de—
eretato in quefte parole :- Eminentifs.
reverendifs. domin. magn. Magit. & venem-
bil. conf. , ibus. allegatza matitre
perpenﬁs abztague relationz commilfarior.,
eum fuffr ragzorum Jferutinio ,- commendam: pe~
titam . foannis de Mdzcucca ‘venerando
bajulivo -fearri D. .Fabritio Ruffo adjudicas
verunt (2) . Di quefta fentenziz dolenei
D. Luigi ¢ D. Francefco, - appellarono al
fagro configlio.-.compiuto .- D, Luigi fece
maggior-opera di efcludere I’ uno e I’ ajtro
.de competitori fum, cxoé D.Franccfco, come
S . nom

T ——————————————————————
© (1) Pol. 85. num. 13. ad fol. 87. nel
fommario._Atti della real €amera,...
(=) ~ Fol, 8o -ums 13 & 2% nel fon»
mario . Atti della real Camera .
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to, non alterare la natura de’ beni , né
allontanarfi, in grazia di D. Franceico, da
quelle leggi benetiziarie , colle .quali le
caufe delle commende fono ftate in ogni
tempo, ed in ogni luogo trattate, e colle
quali la Religione fi € con invariabile co-
flanza ne’ tempi preteriti governata , a-
vendole adottate per fue leggi, e fi go-
verna al prefente, ed alle "quali tutti gli
altri cavalieri fon fottopofti : onde con
fentenza de’ 14. digiugno dello ftefio anne
1777. , efcludendo D.Luigi, e D. France-
fco, confermd I’ antecedente fua decitione:
Eminentifs.- & reverendifs. domin. magn.
Moagift., & ven. confil., pgrtium juribus al--
legatis mature perpenfis , memoratam fen-
fentiam cum [uffrag. [crutin. confirmantes ,
bene fuiffe judicatum , & male appellatum.
declaraverunt (1). Ecco due fentenze uni-
formi componenti quel giudicato, che ha
tanta_forza, quanta una veritd dimoftra-
ta pofla averne. ' Ma
. . | |
e —————ie—————————————————— Al

[1) Fol. 88. & at. num. 15, nel fome
maiio.. Att della real Camera.
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Ma la natura dell’ vomo » quando fi lafcia
trarre da paffione , non fente ragione: ap-
2i giugne a volere, che il giufto falla
paffion fua f modelli, e fecondo effa fi
eftimi . Quindi D, ‘Francefco unito - cpl
duca appellarono -alla Ruota romana, a
cui efpofero tutte quelle circoftanze di
fatto , e ture que’.motivi di diritto »
che Pavvedutezza de’ difenfori loro dot-
- tiffimi  feppe efcogitare . Allora: fia y- <he
fi videro nuovamente propofti, e nellg
Pid folenne forma legale ‘trattati i pun-
ti della quality de’ benj » delle leggi |
con cui debbono mifurarfi, e del quadri-
mefire : ed i difenfori del duca e di
D. Francefco tanto deftri, quanto in que-
fla  materia wvalentifimi » fecero gran-
de opera di feuorere il fitema ricevuy.
to intorno alle commende , ed alle leg-
gi, colle quali vanno regolate . Ma qual
€ poi quella eloquenza, e qual dottrina 2
da tanto, che poffa .mutare la natura del
Ie cofe ed il vero» S pud intorno ad un
punto.nmlto,. € con molta doettrina dire »

" ama Carneade flefso non faprebbe fare
~ B 2 che
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che efso fofse diverfo da quello, che @

in realtd. La Ruota adunque con una ben
dettagliata , minutamente ragionata , e
fenfatiffima decifione , nella quale tutti
queft: punti, ed ogni parte della .contro-
verfia chiamd a rigidiffimo effame, con-
chiufe. I. le commende familiari de’cavalieri
di Gerufalemme non con altre leggi efsere
ftate in ogni tempo giudicate, né con
altre poterfi giudicare , fe non. fe con
quelle , colle quali T benefizj ecclefiaftici
fi giudicano, della qual cofa addufse tan-
to luminofe ed innegabili pruove , quanto
fono i giudizj di gravi fcrittori, la opi-
nione , che fe n’ & comunemente avuta,
e le decifioni de’ tribunali.-II. aver luogo
in efse i termini del quadrimeftre preicrit-
to a padroni laici nel prefentare, la qual
cofa, che non ammette dubbiezza, con
molta dottrina ¢ con molti efemp; confer-
mo, IIl. dovereaverei prefentandi alla no-
fira commenda la qualitd della idoneitd,
fecondo i ftatuti , fenza la quale non
pofsono per niun modo ottenerlr , @
il dimoftré colla bolla.IV.la prefentaz.o-
- - .ne
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ne di D. Francefco , come’ caduta in per-
fona incapace, niente operare . V. .la non

prefentazione del balio, comecché quefti

¢ difcendente’ dal fondatore, e. da lui
chiamato ¢ prefentato, mon nuocergli per
niente. E quindi trovd fode , fenfdte ,
Fiuﬁe ‘le fentenze di Malta, e con fo-
enne decifione de' 4. di. ‘maggio del
1778.','1'e confermo ('1). Tre - unifor-
mi decifioni fono tre difcuffioni.di' fatto,
¢ di diritto fatte"da tre ceti di . perfone
fornite di lumi, di probitd,d’ interezaa,
ed efercitate nella perizia di giudicare ,
che ¢ il fommo grado della prudenza uma-
na. E tutto cid, che bafta a convincere
ognuno del torto manifeftifiimo , che egli
i ha, non fu fufficiente a- rimuovere il
duca e D. Francefco. dall’ oftinato im-
pegno, in cui erano entrati. Effi diman<
darono, ed ottennero il richiamo della
dec1ﬁone di Roma . Ma come le materie

B 3 con-

1) Fol. 72 ad 75, Atti della real
Camera . o

i
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contenziofe ‘quanto piu fi dibattono , tan.
to fi conofcopn meglio, € tanto piu faifes
ne: palete il vero, cosi qusfta ultima di-
fcuifione fece pin chidra la ragione del
balia , e pin nertamente apparire la ins

- giufta contraddizion loro : onde a’27. di
movembre del 1778 fa confermata |’ an-
tecedente (1) .

Noo. mancarano. agl oppoﬁcon del ballo ne’
tribunali, né¢ la voglia: di piatire ., Effi,
# .duca cioé e D. Francefco prefcre
¢onfiglio di opporfi. allo, excgudfur-; che
la peal Camera di-s. Chiara doveva da-
ze alle: betle . Il duca adunqueiin gra,
siz f{ua E ed egli foftenuto. dal due
ca , po;cro nella curia reverenda dek
Cappellan  maggiore quello  impedimen.
to, ' che diceti fra noi ¢mpara:. :Cos
mincid quindi in effa coria a difputars
fi del walere di ‘quefba empara ; ¢ la cue

" ra nclla relazion fua, folcritta’ a’ 20. di
- S . mar-

'

™
' (1) Fol. 96, & 77 Aui della real

Camera .




marzo del corfente akdo ka2 portatd offinione,
che debbafi negare lo exequatur,e ritenerfi le
bolle, come defive del diritto d¢l padrona-
to (1). Della quale relazione, ¢ delle ra-
gioni fue farem noi diftinto dettaglio, ap-
preflo. T AN
Da cid, che fi & detto, di per f¢ fcorge- -
fi, che la caufa prefente ¢ pofia nel ve-
dere, fe debba efeguirfi, ovveramente fi-
gettarfi e riformarn -il fentimento della
curia, ciod, fe"non offarte ‘il fehtimens
to contrario della curia , debba ‘darfi lo .
exequatur. B come quefta ricerca nifce dal "
difcuterfi le cagioni , per le quali fuole
negarfi I exequatur ,noi di effo ¢ di que-
fte cagioni in primo luogo tritteremo.

T

| B4  CA

(1) Fol 134 ad 141, Asti della rea
Camera . ‘ *
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'HCAFITOL0 qu

Dello exeguatur. |
“ Conofcerfi, fe lo- eeru:zz‘ur alle bol-
le vada con giuftizia conceduto ovve-

ro- negato conviene ‘difcutere la materia,
fulla quale fi fono le bolle ottenute ) per
vederﬁ fe vi concorrano ‘quelle tali circo-
ftanze , pe: le quali fole poﬁ'a Pexeguatur
neﬂarh

La materia dello exequatr appartxene al pub-

blico diritto "della nazione. E come mol

te nazxom onvengono 'in confuni’ mdffithe
intorno 2 queﬂo punto ,’ pud’ ‘ben 'dirfi )
che queﬁ'{ mdteria fia quafi un diritto del-
le genti. Al fommo Moderator della Reé-
pubblica ¢ dato, videre, ne quid Rejpubli
 ca detrimenti patl:zz‘ur Adunquc alla fom. -

- ma Potefts appartiene d’ impedire , che ¢

introduca nel fuo Regno ogninovitd, che
offenda i fuoi diritei’, o che turbi la pub-
blica @lvezza e tranqmlhté o che rove-
i le “legei , e le antiche confuetudxm del

popol {ud. Quindi nafce quélla fomma vie
gir
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wifo, conchiude cosi = omnes cafus ., i quidus
dari pote bullarum retemtio in Senatu ,
uni tantum rationt mituntur , €& umco funda-
mento juftificantur , nempe prejudicio - Reie
publicae, ac damno publicae utilitatis (1). Ed
il dottifimo fcrittore delle materie canoniche
Bernardo Van-Ef{pen con quefta precifioneil
conferma : fi rite attendatur, quid Principes
catholici in ufu huyuys placiti pre oculis he-
beant , apparcbit, unicwn hujus fcopum ef-
Je, precavere, ne quid aliunde in ditiones
Juas invehatur , duod Rempublicam fibi cre-
" ditam .in plura nonnunquam incommoda pra-
cipitet (a). Tale ¢ la -polizia degli altsi
Regni, e fimile a quefta fu {fempre quel-
la del noftro. In quefti precifi termini il
duca di Alcalk, che era Vicerd di Napoli, con.
figlid Filippo II. contra le pretenfioni di
Pio V., il quale, per mezzo del Cardina-

le

o
(1) De fupplic. ad §S. cap.XIII. p. 1.

£2) De promulg. LL. eccl. partdI. cap.
1A & i e
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“le Alefsandrino fauo legato., il fege pre-
gare a togliere.la neceffitd  dello exequa-
dur alle carte . che venivan di Roma , &
suefte fono le parole della confulta : &
-quefta dunque preminenza regale di V. M.
* + « - € fondata per antica comfuctudine ed
offervanza del Regro, ed & pi che necef-
Jaria:. offervarf | perché rion i venghi a
pregindicare la giurifdiziohe e premuenza di
V.M. (1). Confesuenze di cid furono, che
non faron ricevute le bolle i ceng Domini,
e quella de cenfibus di Pio V. . perche
confiderate , come il dice il Chidccarelli 3
effentive de’ diritti regali e della tranquil-
lezea de’ popoli (2) . Quindi ancorz fa
negato lo exequatur 2l Concilio Trentino ,
n¢ poi fugli altrimenti conceduto, fe non
che nelle parti non. offenfive . de’ diritti

re.

e ————————————

- (1) Chioce. MS. giurifd. tit,IV. de reg.
(2) MS. giurifd. tit. de regio exequa=
tur & Ht. de bullz in. cana. Demins,
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regali (1), E di <id ancora macque , che
ritormato da Gregorio XIIL il calenda-
rio, non fu prima ricevuto , che fi for
fe attentamente difcufso , fe la riforma
nuoceva a’ fupremi diritti del Re, o tur-
bava il comune ripofo, come appare dalle
lettere fcritte da Filippo 1I. a D.Giovan-
ni de Zunica Viceré di quefto Regno(2).
Efsendo tale I'indole dello exeguatur, efso,
anziché rignarddre le controverfie de’ pri
vati, volgefi interamente intorno alla caufa
pubblica - ¢ quindi confegue , che non pofsa
negarfi , quante volte alcuna di quefte ca-
gioni, di offefa cio¢ de’ diritti del Re ,
di turbamento del pubblico ripofo, o di
aperta violenza fatta ad un cittadino, che
alla real protezione appartiene, non vicon-
corra. QCosi hanno fempre penfato i no-

firi
e e———————————————————————————————

(1) Reg. Vill. MS. giurifd. de Conc.
T'rident. Chiocc. tom.XVIL tit. I, L'auto-
re della floria C1v1le Izb .X.X.XIII. cap.
urer. . - -

(2) . Clioce.. de. rcg exeq.
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Ecclefie , & Regni protedori (1). Ma quel-
lo, che dee fure pefo grandiffimo & , che
il, Van-Efpen anche egli porta quefio fen-
timento, dicendo : ff vero .agatur de fi l[

plict jubreptlone vel obreptione , que dum-
taxal jus privatorum concernit ,ita ut .exe-
cutio refcripti five provifionis nullatenusof-
fendere pofit jura publica, nec .ejus .occa-
fione timenda fit Rezpubllcae aut Ecclefis
turbatio, retentioni bulle five referipti Io-

. _.cus nequaguam erit (1)

Da quanto fi & ragionato finora interno al-
la introduzione , ed all’ufo .dello .exequa-
fur, cwdqntemente difcende , che qualnn-

ue carta foreftiera, colla quale niun dan-
no a fagri diritti del Re, n¢ al pubbli-
~co bene fi arrechi, niuna manifefta violen-
za o oppreflione 2 privati {i faccia ., deba -
ba avere la fua efecuzione . E quando que-
fte cofe ftien cosi, come diciam noi , la
no-

———————————————
(1) De Jupplic.ad 88 partI.cap. VIILrX,

(1) De- promulg. LL. ecclef. par. 1L
‘eap, 11, §. II1.
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noﬁra.'caqfa ¢ bella e decifa. Quefta , dj
cui ora fi quiftiona’, & caufa tra privati,
< di purointerefse privato fi tratta, la qual
<cofa ¢ bafiante ad efcludere ogni lontano
{olpetto, che pofsano efserne lefi i dirits
ti del Re, o che pofsa derivarne danno
o turbamento: niuno al pubblico bene e
tranquillezza. E’ una caufa nata 1" anno
1774. , agifata in Malta due volte, e due
wolte in Roma per i toH& drqudttro am-
Bi- con quattro folenniffimi giudi'zj',ne'qua-
li fono fiati intefi piendmento tutti-i coms
tendenti, e tutte le ragioni allegate’ d"a
dsfenfori loro , maturamenie difcufse ,

quefto ‘efclude ogni fofperto di oppreﬂi'o-.
ne o di .violenza, tranne fe fi volef-
fe chiamar violenza quello andare a fuc-
cambere in giudizio:idea falfifima , la
quale niuna decifione efcluderebbz. E’ un
dilenma, alla cui forza non- che la ra-
gione ubbidifie , ma [a pervicacia fiefsa
non fa refitere. O non i deve efser fen-
tenza, che pofsa dirfi g:uﬂa; né¢ decreto,
che meriti efecaziong, nd caufa che veg-

&, mai fine; la qual cola (ovvertcda. ﬁ:ln-
A~

i~
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damenti lo ftato civile: ovvero fi dee di-
re, che quattro difcuffioni di una caufa
fatre da quattro ceti di perfone favie, pro-
be , diligenti, di due diverfi e lontanif~
fimi paefi, contengano in fe veritd , giu-
ftizia, religione . Pofte le quali coft, & chia-
10, che non pofla n¢ debba in niun modo
negarfi I'exequatur alle bolle. Ma poiche la
curia reverenda & entrata nelld efsame del-
la giuftizia delle decifioni, ed ha creduto
di trovare ragione alla opinion fua in al-
cune parole della bolla, la {erie delle cofe
ci chiama a dovere primieramente difcu~
tere la bolla, e trarne il vero fentimene.
to : indi pafsare a vedere, fe la interpe«
trazione, che la curia le ha data, fia con-
tenuta nelle parole e nel fentimento del
fondatore , e ne nafca come da fe , e
fenza sforzo niuno, che quando cosi non
fofse , non awvrebbe niun foftegno , a cui
attenerfi : ed in ultimo luogo faranno mef-
fe ad efame le altre bafi della relazione
della curia

CA-
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Della bolla.

- T Eceffaria cofa &, avanti che a ragionare
-\ della bolla'fi venga, che vada premefla
I' idea delle circoftanze della. famiglia del
fondatore nel tempo, in cui la commen-
da fondd. £d effe erano tali. Di Carlo
‘Ruffo erano nati piu figli. Francefco co-
me il primo di’ efi era fucceduto nel
ducato di Bagnara: -e dal . fecondogenito
era nata la cafa'de’ Ruffo,che della fca-
letta fi dicono. Le quali due famiglie a-
vevan tanta vicinita di fangue, quanta
& quella, che & pofta fra due fratelli. Ven- -
gafi ora alla bolla, in cui di amendue
quefte famiglie ragionafi. La balla di Ut-
bano VIIL contiene due parti’, nelle qua-
1i per chiarezza maggiore del noftro fer-
mone fard anche da noi diftinta. L’ una
¢ impiegata a fondare la commenda , ed
a proccurare a Fabrizio , per lo mezzo -
‘della : difpenda ; quellacido:}cit& ad otte-

ne-
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nerla , la quale, giufta le leggi dell’ Or-
dine, nella fua perfona non era: I' altra
¢ tutta quanta occupata a dare delle leg-
gi, fecondo le quali la commenda andar
dovefle in futuro. La prima parte non
tocca direttamente it cafo moftro: ma po-
tendo fomminittrarci alcuni lumi oppor-
tuniffimi, intorno ad effa tanto folamente
diremo, quanto:parrd , che la caufa no-
firo tichiegga, che fe ne dica. Francefco
folennemente proteftd , che egli non al-
trimenti intendeva fondare la commenda,
fe non fe con certe legzi ¢ con . efpretle
o {pezialiffime condizioni e riferbe, Jfub
conditionibus & refervationtbus infrafcriptis
(1) .. Quefte condizioni adunque , a cui
egli. fottopofe la commenda, e quefte ri
ferbe fono parti effenziali della fondazio-
ne, e fono delle leggi si fatte , che non
fi ‘poffono in niun modo e per niuna ca-
gione trafandare:, fenza che la commen-

. da,

(1) “Fol. 33. lit. D. Asti della: real
‘Camera,
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la quale fu di effe. & impiantata,
vada alla fua diftruzione . Ma quali fone
effe quefte condizioni e quefte riferbe?
Francefco volle primieramente, che di que-
fta commenda fofle inveftito .il fuo dilets
tiffimo figliuolo Fabrizio . .Ma « Fabrizie,
non era cavalier- profeffo,  non aveva né
fatte le carovane, né¢' ha Tefidenza. in cone
vento per lo venrpo richiefto ;né aveva ﬁd:
tutti quegli altri requifitiy i muali, giu
'3 ﬁat?:tfgdeh Orizhkﬁk}’iit;? na'fcgelre g
compiono - fe’ . éavaliert. quell”:. aytisudin
ne ovvero idomeith ;1 féntivodi réni; man
pud commenda in alcuna - perfona .gons
fiftere . -Quindi perche - la intenzion . di
Francefco fi fofle potuta perdurre ad ef
fetto, era:meftieri, che quefta mancanza
& idoneita fi-faffe per altro modo fuppli-
ta. ‘Ed ecco che egli ne impetrd da. difs
pewla ‘dal: Papa » ieidem. Fabritio, licet pros
Seffionem: par frwtres milites preedidos emits
s confuetam , non dum emiferit, nec refi-
dentiam conventualem nec caravanas , ne-

que-“atia @ fatulis fetl ﬂabi’k#@nﬁh“ﬁé ora-
dinibus’ Wwﬁefﬁ ﬁo/ptz‘alub au-
- rrkdoe
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Qoritate apoffolica confirmatis , ad id re.
quifita y minufque probationcs fue nobilitatis,
Quas tamen fubinde facere omnino teneatur
fecerit & adimpleverit , primodidtam pre-
ceptoriam . . . . . .. concedimus & affi-
gnamus (1). Le quali parole danno a di«
vedere , quali quelle cofe fieno, le quali
eperano, che alcuno di laico, che egln ¢,
mella . Rclngxone di s. Giovanni fia mcor-
porato , .e quella abilitd acquifti, fornito
della quale ipofla alcuna commenda otte.,
nere: e.dimoftrano altresi, che Fabrizio
di- quefta neceffitd fu tratto fuori in vir-
ta- di fpczml graszia. e difpenfa , la quale
non perd piu che per lo fpazm di un ane
no folo- non gli valeva, entro il corfo
del quale egli era in obbligo di divenire
individuo di quel corpo, di ridurfi in
convento , e di adempiere indi a tutte
quelle cofe, che abile alla commenda ren.
devanlo: ipfigue Fibritio tempus unius an-
: ni,

e ——

(1) Rol. 34. at lit. F. Acti della real
Camera. .
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natq in- futuro, che & la prefente mofirs
'ifpezione. E per poter- -noi. diftintamente
afcoleare tutea la forza e la; pienezza del-
da\ voce. di« Prancefco . ddtmgueremo il
padtonato. nello ateivo € « nel - paffivo, ed
adiremo partitamente: quali fieno i pre-
Qetti,, che. egli dd , ig quali termini ed in
4api ;cbnﬁmrmeﬂrmga la. facolty ;de’ pris
moganiti, , - € : icom. Qualic mederagioni g
ptefstiva I'rufo,,. e: che: ¢ qaclio 4 (che ne
ﬁm::bgemta efi igga.. B ﬁecomc cgh pars
Ja :prisma -3’ primi pmfa fecondi , . noi il
§eguiremo «Eceo Je worj- ¢-uorasions ;.chs
sghi oifs; pellp MAapilite mells, perions . dg/

Feimdgeititil il padropato aryvo,ciog.la fa;
noh:a «di_prefoatate : rinfuper . Francifca Suns
datoris predi@o, ,; quamdiu,. viserit & pof
aps ohium s v defcepdeantibus iex,. 11’14’4
mafculing ; dlzfque Mryéw s ‘glitp der
Yoenddntibus ex”. lyéa- mafeuline . ona’am -
dugis; Caroli. genitoris I;ﬁus Franc; ci fune
datoris in infigituv, jus patronatus & pre-
Jentandi perfonam fibi bene vifam , capa-
CHRYIMERFURTS Patutafeu Rabitimenty -ac
fﬂJWPfﬂdiﬂd&J, 4 primg ditam pre-

) Gee
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difeendentida fe, che prefentino :-ed eftin-
'guendofi’ la fua- linea:, lafcia la. prerogati-
wa ‘di prefentare a’primogeniti difcenden-
ti da Carlo. Ed ecco .che egli trasferifce
loro quefto diritto, che nafce interamen-
te dalla'volontd fua, e del quale effi’ pof-
fono in quella fola- maniera, ed in quella.
© eftenfione o reftrizione ufare, che egli con-
cede loro. Ma a qual condiziene egli concede
loro- di ufarne?. Prefentando perfonam’ fibi
$ane wifam, capacem tamen juxta flatuta.”
Dunque. effi poffono prefentare quella per-’
fona, che - gli -piaccia piu, purché¢ non
perd fia capace di aver . commenda.; Quin-
A" @, non- éffere- .dato a’ primogeniti- di
eléggere qualunque -perfona gli ‘vada a
fangue, fe non & capace, quando altrg’
-<capace vi.abbia. Qual’ &adunque il diritto
de’ primogeniti, fe- quefta arbicraria glezione
-mion &2 Chi diee dlezione, dice di neceffita
due perfone almeno. Di cid deriva, che fe
&P idonei fien~duey ed amendue cepaci -~
Ipofla: behe foegliere il primogenito. Ma fe
lo idoneo foffe uno, la facotld della elg-
~sidrie non Avgebbé foggetto , fu eni _ot;r-
‘ : , i efer-
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fi. efercitare, ¢ quello umo .dovrebbe -ef-
{ere neceffariamente. -prefentato. Ora qu)
é da dire, che tanrn wrala affera 1na. now.
. {ona .tra coloro
{entati, quanto
una capace, <
do lo elettore e
<e non fia, la
fon da feparare
- congiunfe dicen

che: vuole, ma

efle. fono cosi fai

neffe infieme,

timento,. il: qua

mente la fcritrura, e fare come in bra.
ni il fentimento , ed introdurvi un gua-
ftoed un vizio, dividere non fi pud.Ma
per meglio’ efporre quefta cofa~ala: con- 7
fiderazione altrui , dividianlo , :e.veggia
mo, {e ‘effo’ quefta divifion componrti,-¢
che feguane. Quefto fentimento divifo che
fia., fuona ‘cesi. Abbia il primo una ele-
.zion libera, che poffa cadere in qualun-
que. perfonz gli ‘piaccia. Che farafli poi
della condizione della:capacitd 2 Lo:eleg-
. ger

e

.
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ger chi fi-vuole; quando -prendafi- ifolato,
porta ‘meceffariamente feco la  libertd di
cleggere' o |’ idenco o il: non idoneo. La
condizione della capaciti efclude onnina-
mente il mon idoneo. Danque quefte par-
ti-di una continua orazione {i contrariano
e fi' diftruggono : .c contrarietd ¢ diftru~
zione di:fentimenti e di efpreflioni non
fono da m}.ttere infieme, come. quelle, che
tolgon. via la totalith del fentimento , ed
snniemtano -la. fondazione . Per le. quah af-
fovdita - gravifime derivanti dal difparare
{e. parole, fegue, che -efle debbano prens
derfi- unite, e tali quali- fono : e cosi pren~
dendole, fia nerto e femplice il fentimento
pnefcrwente la clczxone ‘ma fra perfone

capact .
Veggiamo.. ora il. pad:onato ple vo cxoé chi
eran colorg ; che formaréno I’ oggetto del
le. cure del fondatore, a.cui-.unico riguas-
do egli la commenda fondd; che ¢ quello
-che richiedette in-effi, e. qua.l diritto die.
de loro : ifa tamen, quod dcfaendente: mae
feuli leyitimi & naturales ex linea mufcah-
ne difti Francifci' fandatoris | Juamdis''es-
ti-
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‘. (1) Fol, 36. at. Izt. B Atti della real
amera .
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nell’ altra. fi foflero’ trovati degli abili, egli, -
che quettofare ufcire la commenda della fa-
miglia non veleva, provvide a'.quefto eafo
nel modo ,-che ora diremo . Preferi -i: difcen-
denti di fua linea -capaci .2’ difcendenti
capaci della linea di. Carlo. Ma:fe avve-
niile, che nella linea fua non efifteflero de’
capaci, e foffero folamente degli infanti
¢ de’ minori , i quali imcapaci {ono, non
- gid: per volonta e .colpa. loro, .ma -per-im-
pediniento. della ‘etd ¢ de’ flatuti, e nella
linea di:Carle fi. trovaffero -de’ capaci, vol«
le .che gli incapaci di fua -difcéndenea elet!
ti foffero -a:preferenza de’ capaci di Carloy
e che 'quelli: onninamente’ ad efclufion “di
quefti ottenefleroi:fa commenda, preferri de.
beant .-E f¢ nmella fua linea  niun fecondo-
genito né capace mé. incapace eliftefle . ¢
la lineadi:Carle .abbondafle -di perfone
che quali infanti ¢ minori foffero incapaci .
prefcrifse. davere quefti’ difcendenti'di Gar-
lo, tutto. che. .incapagi '; : efsere - del tutro
preferiti a’ cavalieri eftranei della famiglia
capaci, che eran coloro, i quali aveva in
ultimo lmogo ¢chiamati; Dalle quali- cofe~
L s
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tutte ecco come cogliefi il pieno fenti-
mento- del fondatore . Il primogenito di-
mia linea elegga chi gli piace, purché é-
legga perfona capace 'di mia difcendenza.:
‘Se nella difcendenza mia quefto capace
non fofse, elegga lo infante' o minore, che:
cfifte in efsa , a preferenza del capace:
della linea foftituita. E con egual ragione
_elegga poi_l"incapace della linea foftitui-
ta; quando il capace mgnchxt, a prefe;‘&n»
2a -del capace- efir: ;
In quefte:parole fon. contenuti ‘¢ decifi piu.
cafi, I'uno diverfo dall’altes .- E poicke
la noftra difputa & tra’ difcendenti del fore-
datore, " ciod -tralle perfone della prima K-
nea, fon da vedere i cafi in- quef’ca linea
prevcduu Il primo adunque ¢&,fe vi fie-
no. piu cavalieri idonei. BEcco che -il du-
¢a_ pil amnpiamente efercitare la facoltd
della eledione dacaglii Preferird I uno all’
altro a piacimento  fao , purché non ol-
trepafli le perfone . de' chiamati , cioé le
perione ab.li.'Ed in’quefto. cafo noi mon
fiamoy mon avendo infra, degli .abili eletto
il ducax’B'~owe-dyefe: ihatio folse capace -
.- per
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per lo impedimento legale : della infanzia
o della minoritd. Ed in quefto altro- cafo,
al quale nemmeno fiamo , anche ha la fcel-
ta il duca. Dunque fempre che le perfone.
abbiano condizioni o qualit} eguali, il du-
ca infra gli eguali elegge . Il cafo , nel.
uale ci troviamo, & quefto. Efiftono nella
amiglia del fondatore due perfone, il ba-
lio e D. Francefco, ciod il capace .e lo
incapace . Pud eleggere il duca lo inca-
pace a preferenza del capace, ed cleggen-
dole ; la elezion fua che opera? Quefto &
il cafo, che.dee deciderfi , il quale da quel-
lo, che ha il fondatore -apertamente fta-
tufto; fembra a npi poterfi -diritta e fa-
cilmente deciderfi : ed ecco come. Ii fon.
dator; vuole il capace, e quefto fol chia-
ma,. 'L’ ammiffiene. dello incapace & ec-
gezione della regola,s eccezione diretta 2
far. rimgnere la. commenda nella difcenden-
2a: geceziohe nécefsaria ad efcludere i foe
fituiti, Il balie & capace. Dunque & chia
wato dal fondatore ..IDv Francefco: non ha
la -iden¢icd . Dunque non - pud -comcorrere
s commedda, Il duca ha. la faceled di
. . . pI‘C-
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prefentare, ma con quefta.facoltd fua va
del pari quefta condizione e moderazione
reitrittiva e tafsativa,; ciod che la elezio:
ne debba cadere in perfona idonea. Quan-
do tale € mon altro fia lo ftabilimento pre-
- cifo del fondatore, ed avvenga -che per-
fona incapace .dal daca fi prefenti, non
¢ ella giufta la confeguenza, che la prefen-
tazion fua.non. produca effetto niuno, ed
abbiafi né pit né.meno,che fe fatta non
foile ¢ Per niun alvrd «diritto pud agire il
“duca, e pud la prefentazion fare,fe nom
per quefto., che cosi ha voluto .il fonda-
datore - Qra-in qual giurifprudenzaregge,
che colui, che ufa di -un diritto trafmefio-
li dalla Libertd altrui , poffa .nel punto
medefimo che''ne ufa ; ‘operare .contra .la
wolontd di colui, che glie'lo ha trasferi-
to? Della qual cofa & tale e tanta 1a chia-
rezza, che effa. forma neceffitd di convi-
zione fullo fpirito di colui che :la ‘riguar-
da, in tanto che il vince, gli fa' forza, &
togliendoli I’ arbitrio di opinare, 'riducelo
in.una fervitd, il cui-giogo, fenza rinun.
ziare alla farza della -evidenza, -non pud
- on-
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onninamente f{Cuoterfi . Ma poiche la cu~
ria reverenda, volendo sfuggire la difpia-
cente confeouenza di dovere efcludere D.
Francefco, fi & tratea fuori di quefte an-
guftic, ed ha interpetrata’ la bolla in fen-
timento del tutto diverfo da quefio , che
abbiamo noi additato, veggiamo, fe effla
ha indovinato quello , ¢che il ’fondator
volle .e prefcriffe . A fare la qual cofa fa-
ra meftieri di efaminare, fe la- interpetra-
zion della curia, e tutto quello che effa
adduce , fia nella bolla: e quindi conver-
T3 di. pm ragionare delle leggi. dal fon-
dator date , della eftenfion loro, e delle
paro&e della bolla, che conferVano il ae*
poﬁto della fua volont¥.

curia reverenda ha opinato, che la con.
dizione della’ capacitd .o idoneita richiefta
dal -fondatore 4n_coldro , che debbano ot.
zeners la commenda,- abbia lyogo n¢lle fo-
le perfone firanie, efc]ufi tuti quelli,- che
fono della. famiglia di eflo fondatore . Ma
onde ha pratta quefta opuuon fua la cu-
Tia? dl. dice effa fteffa in quefte parole: in
gugntp -al ngtg della capaczta & .molte ves
- ‘ ro,
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ro, che nella legge di fondazione fi contiea.
ne y che li difcendenti del fondatore aveffe-
ro il dritto *di prefentare perfonam fibi be-
nevifam , capacem tamen juxta [flatuta feu
Sabilimenta ac ordinationes prediftas . Ma
quefla condizione non fi deve riferive , fe non
alle perfone eftrance , che fi foffero prefen-
tate dal patrono, qualora tra i difcendent i
del fondatore non vi foffero- flati individur,
alli quali fi avefle potuto dare la commens,
da. E queffo & chiaro da quel che nelle
- Sfleffalegge di fondazione [ufficgue : ita ta-
men , quod defcendentes mafculi legitimi &.
naturales ex linea mafculina di&i Francifci.
Jundatoris , quamdiu extiterint .: illisque de-
cientibus , alii ex linea mafculina di&i Ca-
roli, etiam fi infantes feu wtate minores
fuerint , preferri debeant | in affequutione
predi@e perceptori® f[eu-comménde , ceteris
étiam capacibus- (1) . Ghiara cofa &, fecon-
do la opinion della curia , che. avendo - il
fondatore ammefii alla commenda gI’ infan-
D ti

- (1) " Fol 135, Attidélla real Camera .
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ti ed i minori di fua famiglia , cio¢ gl
incapaci , abbia folamente ne’ firani la ca-
pacitd ricercata. Ma queito avere ammef-
fi gl’infanti e minori importa tanto , quan-
to la curia dice, ovveramente tutto altro
dinota, e quel fentimento contiene, che ab-
biamo noi propofto, il quale a quello del-
la curia ¢ diametralmente contrario ? Que-
fa di(puta di oppo{’ta interpetrazione da
cui fia con pil certezza decifa , che dal
fondatore medefimo? Cicerone & di avvi-
fo, ogni interpetrazione , che altri faccia
del fentimento di alcuno {crittore , dover
cedere in certezza ed in autoritd alla te..
ftimomianza, che ne rendano le fue pro-
pric parolc (1), nelle quali egli tro-
va una compxuta immagine , e I intie..
ro e vivo ritratto della fua volont}
(2). A quefto infegnamento un giurecon.
falto direbbe , quod puto verum. E chi
megho e pil piena € chiaramente di

- quel—.

M
(1) De, invent. lib. 1. cap. XXXIX.
* (3) De invent. lib, IL. cap XXXXIV.,
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quetlo , che I’ autore della fcrittura poffa
fare, pud atteftare altrui cid , che gli fi
volgeva per la mente, ed eragli prefente
all’ animo ? Le parole’ della bolla quindi dif-
finiranno , qual dele due interpetrazioni
fia la vera: e vera quella ¢ da dirfi che
fia, la quale ridurrd il fentimento a ra-
gionevolezza , conferverk la totalitd del
fentimento, ¢ fu di efSo modellerd le pars
ticolari dubbxezzc mqfemwfcﬂani Niy
turalezza, non.fark violenza a’ fignificati
delle voci, le quali lafcerh -nella fsn;plieb
ti di loro gxac:tura Ne fi dica, non po«
terfi le parole della bolla prendere per. pa-
role: del fondatore, conciofiacofach¢ con-
tenendo la bolla un riafsunto della fuppli
ca porta al Papa da Francefco, anzi niun
altra cofa efsendo, fe non fe una trasla-
zione in latino di fua dimanda., vieneefsa:
bolla ad wefsere il depofito , in .cui la fua
voloptd & confervata. A ¢id f arroge, che
‘dvendo Francefco accettata quella bolla
pet fua , e valuto efsendofeqe , Diuno ne-
gherd uzp lui ricevuta’ comendus ogni ef+
preﬂ“ fone, che iti-&fss: éontienfi , in tanto ,

<) D 2 " che
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che ‘quelle che nella bolla fono , proprie
parole di efso Francefco fien da reputare,
Francefco adunque, fecondo che dicemmo,
diede a’ primogeniti la facolta di prefentas
xe perfonam fibi  bene vifam , capacem ta-
men juxta flatute . Fermianci in quette pa-
role , che formano gran parte della prefen-
te controverfia. Se interpretiamo perfonam
bene vifam per quella perfona, chegli par-
rd bene di eleggere, la quale ¢ la inter-
petrazione piu favorevole al duca, comec-
ché quefte ‘parole non pofsano andare dif-
giunte dalla condizione immediatamente fe«
guente , capacem tamen , il {entimento lo-
ro fard quefto, cioé il primogenito elegga
chi vuole, ma nell’ ordine de’ capaci. E ta-
le e non altro, a riguardar bene quefto
affare, e a volgerlo per tutt’i lati, & pa-
re, che fia. Ora fe il primogenito , eleg-
gendo , non pud oltrepafsare la qualitd di
‘capace, infra i capaci foli potrd eleggere.
la periona, che piu gli piaccia ; la qual
cofa torna a quefto, che la elezion fua do-«
vri onninamente in perfona capace cadere.
Sebbene quella perfone bene vifa,alla qua;—l
.o . ¢
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“le fi & appiccata la idea di una elezionga
talento , potrebbe, anziché un - piacimen-
- to, in cui-non fi ferbino le mifure def me-
riti, dinotare tutt’ altro, ¢ dinotandolo, di~
verebbe piu diritto e ragionevole il precet-
to del fondatore . Se la legge della ido-
neitd & dara generalmente a turti, fa-
ranne la confeguenza , infra gl’idonei fo-
lamente poterfi la elezion fare , ne¢ qua- -
Ii percid .verificare dovrafii .il.benc wifz
E tri piu.idonei , :quando fi allontani quel-
lo -arbitrio,, che mon fente- ragione , e la
clezione alla. ragione fi af3ogsetti, allora
la perfona, che dovrd efsere eletta’, fard
colei, nclla quale maggior merito fia, in
premio del quale la commenda vada dawa.
Ecco come quella fard la perfona dene vifa,
il merito della quale determinera alla {al-
ta lo elettore. E fe la natural giuftizia-e-
figge , che i premj a colore ‘fien dati ., #
1 ali colla virtd loro gli hanno meritati,
il precetto del fondatore intefo a quzlto
modo , farebbe uniforme a giuftizia, fareb«
be di grandifimo ftimolo agli aleri di ac. -
quiltare onori, che fu certamente il fine

.. D 3 del
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‘del fondatore , come ‘egli apertamenie il
-difse , pro “majori familie fue  decoro &
ornamento (1)}, € non-vedrafli preferito .0 -
{"immeritevole al meritévole -, o ‘il méno
4l pit, ‘che gli animi fenfibili rivolta-
Nel qual fentimento quella gravitd e fe-
Tietd veggiamo , di cm avea - ancefco
il ‘petto pieno. .

Qualunque di - quefti- doe fentmmn pxh con-
venga alle parole, in ciafcuno di'loro: f
vmﬁca “miun “altra- perfona poterfi clegge.

, fe non’ quella , in-cui fia la- idometedy
Vthe ‘§ fatuti richieggono’, La qual.cofa,
#hzi che ‘ripugnare | va di ' accardo- coll”
dltro luogo’ della -bolla:,: che ba Ia, curis
interpetrato ¢ ‘ed- eccone 'la dimoftrazione .

uando a quefta’ legge niuna moderazio-
ne ¢ niuna reftrizione ‘od . eccezion: fatta
fi-folle , ed effa foffe cor{'a cosi- general-
denre concepita, come & , faiebbene de-
'nv:tto y che avvenendo xl cafo di manca-
e o, ‘16
m
()l Pokgg. in pr Atti della: real Ca~
fheéra .
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e la idoneifd nella linga - del. fondavege ,
® di trovarfi in quella di Carlo, la com-
menda, lafciando Je perfone della prima li-
nea, a rigyardo delle quali era flzta grin.
" cipalmente foidata , farebbe ita 2 que’ del-
1d dinea foftivpits , inverfa de’ quali 22
minore I affezione & piti .debole la pro-
penfione del fondatore - ¢ farcbbene deri-
.vato alwoesi , che nen trovandp 13 com-
menda .in guelli., che Knede womine del
Aondatore y chi aveffela , per. mancanza
de’ pequifiti , tenuta feco , fi fofle moffa
verfo de’firanj . Egli adunque gquella-fiok
{2 pafiione nudrendo. in, feno 5 <che  foglie-
no generalmente gli nomini avere, de
mine fao exire molebgt )aicommenda,, o
a quefto poter. effla nfeire, diede. queflo
provvedimento . Difle .dunque : il voler
mio efpreflo & , che i dilcesdenti migl
fieno 2’ dikendenti di Carlo- preferiti, la
‘qual prelazioné non che i capaci di min
dinea, ma debbano averla gziandlo. gl’ in-
eapaci fu. de’ capaci -della  difcendengs di
'‘Catboiyre gi?dnqapmizd'idizwzﬁ- 4
scapaci eftrapeit Tale- fo - " eocezieng .85:{
SRR 4 . A
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_ dizidfamente ‘appofia’la- foderare ‘la gene-
~ yalitd/ del "' precettor! .Orai.qui. & da .per
mente -, che la: precifione delle” elpreffioni
el fondatore> non" comporta ;' che ,dinfi
poﬂ'a - aver' llﬁ prefeml gl incapaci - <o-
‘me mcapraca’ si:bene gl’ infanti edii
“mitotenni’; le iquali cofe 'afiai diverfe: fo-
o, concloﬁaaofaché' quantunque  quefli
,iﬂta’paéx fiewo ' 1a incapacita loro; mom :pe-
knoni da atbitrie o volonth ;4 ‘ma nafca
&4l* navdrale impedimenvo della mancanza
'della “eta’ necefsariamente srichiefta; ad ac
qutﬁare la capacit | dovecché ne' mag-
gloridi etd, wmaumcapacx - loimpedi-
fiento & interamente iida . -volotita -depen-
dente’. 'E ¢olui) che ‘alla. etd «fabilita
* ‘giugnendo ; della capacith nom fi- provve. -
de, mof’cra non :fold di' nom:curarla ,
‘mas di avcpe‘ ‘¥ animo alieno.:-dai .quetia
fcarriera -. - La quali cofa come:., potrebbe
‘produrre. fl’d effetto -, .che la commenda- (i
-defse avceolui ¢ I -animo . del. quale. non
fi eta per lo-addietro’ difpofto a. meritas-
Ir jia colux itoghgndofi;. ,,..che: meritata 1’
weva 2 Sazebbe :,quéﬁo il premio. della
~i)J @ non-
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aonsuratfda. ;¢ ‘del aifptezao . idel b
-ectto ? Quefte .cofe , che: valgono ‘qualctie
ipsezzo-, non: fono da’ lafcizre fenga dar
lero guslla giufta: éftimazione, vhe 'édovat.
Ld,,,a} hoftro+difcorfo torngndoe :; uditia-
-0, , ¥ ardini¢ “di ‘fucceffione * alla! mngﬂ-»
‘da dal fondator dato a’:difcéndentiy effe-
.re queflo . Coloro, ¢ .dice; che difcende-
. .ranng da.. mc,;ﬁcno ‘fempreuedsin' ogni of-
o, preferit: a’- difcendendi diidrlovyp ¢ Ab
-ﬁcﬁo tyto che . foffero, difanti; esmindri;
¢ que’j, iche. nafecranno «di> Caslor)y efcha-
dang egualmente’ i ftrani: Bcoeziens: a-
dubgye:ifu . queftd oj- cheo Fradeg(oe facell,
13 matura deligoedcdzioni'ié quells di com-
fermare: la regala im: comtrariow: L regor
la. quindi cia _ferbarfi. era’ quellr dellasca-
pacitk, -e.da:ecéezione fu quclla‘dell‘am
miffione’ dagl incaphei  <in- ‘quelle gali:rcir-
coftanges; Edcome. la:iecceziane; ;mrgmzra
idella;; famiglia- delnfondatore fir ifatea |
.yidente .cofa :&, che la Tegola la flmnoha
{a 'co;nprendevau Non ¢ diritta - percid
Jacopfegnenza. -trarta ixalla;curia, che cac-

ieia yia -1a -segolasxdaliz-famiglia. ;. ¢ . man-
-0t da.

s L a

.
A
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dala 3 ‘trovar.luogo fr2’ ftrani.  Pare quin-
di dimoftrato, ftar {alda Ia interpretrazio
pe poltra , € quadrarc per ogni banda col
Iontmcmo < colle parole:. del fondarere ',
c ripugn&t «quella della curia. Aggmnga—
, ¢be la interpetrazion detla curia. pot-

;a feco xquefto altre fconcio , che— perci~
fuflifta, le parole contenenti 1a condizio-
nc della; <capacitd ‘mefle dal ﬁmdatora ‘¢0-
Ji ; qve ftabili. il ;padronato attive .,  che
<: tl tuage proprio ( che le: riceve debbw-
0. di quel luogo fellerf , € fari Jungo
tratte andate percorrendo., ed indi locab-
Jfi-molto pikgil, oves ciod 'pmnlaﬁ delpadre-
aaro paflive;,-iliqual luogo Je rigerta 5 €0~
awe-che non vi fappiamo - fiaze idatte
faccwno , pin che. difordine . moftruofi
ta fomma: la qual oofa @ argomenw ba-
frante a2 dimoftrare, : che non! dabbano tra-
slatarfi., poiché" quahda: <io. . foffe leci-
.20 fare, trovenchbbefi .in -ogmi fcrittuea -4l
ccontrario «di quello, che e¢ffa dice. Le qua-
li cofe tutt¢ hanne. tanto porere fullo fpi-
rito awoftro ; che ci movtono . come mel-
h angn[’ue :h dever direy che ave-&k;f d
s on-
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na (). Ma.puregli efempli, quando tut-
te le- altre circoftanze vadan. del pari;
¢ piuna legge: vi.abbia , che’ faccia loro
refiftenza ;/.non dono un nonnulla. E’ da
vedere. percio,, . fe e circoftanze di Fabri<
zio corrifpondano: per ogni' lato a quelle;
~accompagnano. D. Francefco ,. e o
ella identitd fievi, onde. al cafo nodtro
vofsa. trarfi lo efemplo. Fabrizio era figliwol:
di Francefco, e figliuolo dilettiffimo, do-:
vecché.;D: Franceico ¢ per: grandiffima diws
ftanza lontano da lui. Grandiffima difpa-:
- rira ¢ quefta, .la qnal toglie onninamente:
lo adattamento dello efsemplo. Sa ogauno,:
cui I voce del cuere umano mon fia ignp- :
ta, quanto pia intepfo e piu grande fia
I’ amore , che il padre ha.per i fuoi pro-:
prj figliuoli., che quello, che. egli pofsai
avere. per, la pilt tarda. poftericd :fua';
non fia.. E di quefta. maggiore intenfith’
ed - eftenfiore- di. amoere {omminiftra delje:
convincentifiime  pruove la natura , che:
. ‘ a chia-

(1) L. 1 §IL D. de conftit. Princip.

.~J T



¢ LXI ).

a chiara voce il dice ad ognuno. e le
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Francefco € incapace,ma lo ¢ per volon.
td .  Abbiamo indicato di fopra, che la
volontaria incapacitd , oltre all' oftacolo,
contiene nel fuo effere uma certa noncu-
ranza e difprezzo delle *leggi del fondato-
re : noncuranza fufficiente non che ad im-
pedire I’ ammiffione di alcuno , ma a ris
muoverlo anche dopo di effere ftato ammefTo.
Fabrizio non aveva niun altro fratello ca-
pace , che avefle potuto lafciar libera la
determinazion del padre : D. Francefco
concorre col balio, che & capace . Man-
ca quindi interamente quella identita di
circoftanze , che- potrebbero indurre la imi-
" tazion dello efemplo . Ma anche quando
quefta difuguaglianza non vi fofle, e tutte le.
¢ofe foflero eguali , niente opererebbe lo
efemplo nel cafo nof’cro il quale eflendo,
fecondo veduto abblamo, dal fondator de-
cifo, 1! ofcuro e debole argomento della:
cfcmplo refterebbe dalla decifione: abbattu-
to. E fe qui foffe vivo e prefente il fon-
datore, il quale da una banda vedefle il
balio mercd le fue wirth ed i meriti fuoi
- falito a quel grado ch onon ¢ di dignita,

: in

N 4o e e O e e e
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in cui fi trova locato , e dall’ altra ofs
fervaffe, D. Francefco non eflerfi né pure
avviato per la carriera fegnata da lui,
hon & dubbio a decidere,chi eftimerebbe:
egli piit meritevole di quella commenda ,
I defiderio di ottener la quale &. frato
forfe il grande ftimolo, che tha aperta al
balio 1a via degli onori .

Da quanto i & ragionato finora fi poﬁ'ono
aflai°  dirittamente ftabilire:.dug ; veritd
le quali fafanno :due Yodifime bafi, intor
no alle quali dovrafi volgere: tuteo I affas
re di quefta commenda. E quefle due
bafi fono due leggi invariabili, fecondo le
quali devono, mfurarfi ‘i diritti di ciafeun.
ditcendente ‘dal fondatore . Delle quali due:
lezgi I’ una ¢ data 2’ primogenti , che hanno:
it diritto di prefentare , I'altra a’ fecondo-
geniti , co’ quali naice il diritto di otte-
ner. itacommenda. . La prima dunque ¢, che
il ducadi’ Bugnara abbia ha facoltd e la
elezione d' pretentare colui , che pid gli piac~
cia , perfonam fibi 6enevifam ma con.que-
fta tﬁ)reﬂ'a ed invariabile . :condizione re-
ftrittiva ;- ciod .ghewdebba 1 prefentata ef

fere idoneo, capacem tamen juxta ﬁagui;a
el-
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della Religione: Dunqué la fua libertd &
limitata a certe regole, ed il fuo arbitrio
riftretto infra certi termini. Quando nel-
la famiglia Ruffo fieno piu cavalieri
capaci , fecondo i ftatuti dell’ Ordine,
pud avere il duca.un libero efercizio
di fua facoltd. Mifurando ovvero i meriti
di ciafcuno, ovvero la propria affezione ,
avrid largo fpazio la fua libertd, ed an-
drd a determinarfi a quella perfona,acui
il genio lo porta . Ma fe nella famiglia
foffe un folo cavaliere, qual farebbe allo-
ra la elezione del duca? Niuna. Egli do-
vrebbe di neceffith prefentare quell’ uno,
ed a cid fare farebbe artato, e non libe-,
ro ., Potrebbe dolerfi percid, che fien po-
fti argini alla fua libertd? Nou potrebbe:
dolerfene, quando fia vero, come veriffi-
mo &, che da quello fleffo fonte, onde
deriva in lui la. elezione , derivi altres
quefta refirizione. E fe- avveniffe, che
nella famiglia fofle -uno idoneo, 1" altro
no, chi farebbe colui, che dovrebbe effe-
reeletto dal duca? Abbiamo veduto gik,
efsere quefto cdfo. decifo in favore dellc'1 i

S ) o~

- e
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doneo. L’ altra &, che tutti"i fecondogen
niti della famiglia Ruffo, difcendenti da
Francefco, purché fien capaci, giufta i
ftatuti,, hanno acquiftato diritto alla com-
menda ha quale nen per -altri, - che. per-
effi fu fondata . Il quale diritro, c£1
quello, che, fecondo che fi & detto, @
mdlpendente da qualunque opera del du-
ca di Bagnara, non pud, per volont det
duca, divéniré né migliore nd peggiorer,
nd eﬁ‘ere ifr niuna parte d:mimnto 0 ac-
crefciuto; e tal fempre refia, qualell fon-
dator volle che foffe. La: facoled , quim:
di del duca & quella folamente di prefe~
‘rire 'uno ad altro,; ma tra 'l genere delle
perfone, che hanno la idoneM . Dunque.
quefta illimitata libertd | che prefume avere
il duca, di prefentare perfonc non idonee,
a prcferenza delle idonee, & wvietata dalla
lepge- délla foitddzidne yied @ offenfiva.del
diritto de’ cavalieri idonei della famiglia,
i,quali non fanno, come fenza concorfo
loro , poffano effere di lor proprio dirittd -
fpogliati, = .. oo Y. f:
R '«'xm'rai »*e, EY Y “w."* 1 4
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i vifponde al 1. motivo della
| relazivne . -

ALla, curia reverenda ¢ piaciuto - aggiu-
Bnere, che per le leggi civili ¢ data
facoltd gl fedecommeflario ‘di eleggere ¢
chiamare al fedecommeffo chi gli piaccia
pit, -0 che pil profimo fia, o che piu re-
moto, quando il fedecommettente , conten-
to .di avere indicato folamente il generedel-
le perfone, cui reftituir debbafi il fedecom-
meflo, niuna di loro con ifpezial difegna-
zione abbia deftinata (1). Ed additando di

1efka decifione valerfi i f{crittori canonici
altresi (2)., con quefto efempio vuole dar
forza .alla illimitata liberta , che prefume a.
vere il duca di prefentare con pieno arbi-
trio, ¢ fenza niuna reftrizione , e di pre-
ferire eziandiq il pil remoto al piu vicino ,

\ v el

(1) L. 67 D. de legat. II.
(2) Card. Deluca de jurepatr. difc.
XLV, n . & difc. LXX. n. II1.
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¢ I' incapate al-'capace. A quefta leg-
ze, ‘ed a quefte .dottrine, poiche
piace alla curia , di buona vogha ci ri-
mettiamo . La lcgge , che la curja ad-
duce, ? un refponfo tratto-dal libro XIX,
delle qmﬁxom di ‘Papiniano . In eflo dicg
il giureconfulto, che colui , cpi fia data
facoltd di eleggere unum ex familia (1) 5 cui
lafciare il fedecommeflo, purchd dalle pera
fone della. -farhiglia’ non, d'ﬁxupbﬁa prex
ferire il ‘pid. lontano-al piy -vicine :, itaque”
fi cum forte tres ex familia #@tqwa,
qui ﬁclacammzﬂizm reltgluz‘,{ eodeyn wel dilpc
ri gradu: fatis-erit uni reliquiffe (2) . Ma
quefta legge non contiene, che la metea del
refponfo, cioé il precetto. Nell'altra mettd
meffa poco dopo, & ftabilita la pena della
contravvenzione . In -effa € definito, che fe
lo erede grayato dilafciare il fcdpcommeﬁb
in familia , gontravvenga a quefto peccetto;
pvvero ahcnando]a, ovvero legandola a per-
fonc ftranie: /i non paruerzt iercs volunta-
S . A o tl)
-’Ltw—ﬂ—-g-_!g'__—-_—_*e——;__-
‘(1) L. 67. D. de Iegaz' II S
(2) § I ‘
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¥, fed domum alienaverit, vel extero he-
rede inflituto decefferit che ne avviene?
Per la contravvenzione dello erede , cade
egli da ogni diritto .intorno al fedecom-
meflo’, e nafce in ognuno della famiglia
il- diritto' a vendicarlo - omnes Sideicommi f-
Jum petent , qui in familia fuerunt (1].Ma
{e -quefte perfone non fieno in egual gra-
" do, qual di loro fia preferita ? Quid ergo
S non. /‘ at ‘gjufdem gradus ? Ecco come de-
cide Papiniano - ita res temperari -debet
ut "proximus - qu:fguc primo loco vzdeatur'
invitatus [ 2 } . Quefte - leggi - dune
que ;' o pid propriamente quefte - disgiune
te - pam di una. ftefla. legge trattano:
di ‘colui, che abbia elezione , ma elezio«
ne condizionata , ciod riftretta a certo-
ginere di perfone, quali fon quelle della
famiglia difegnata . Eleggi , il teftator
dice , ma eleggi tra coftoro. E la decifior
ne ¢, che fe colui, che ha la elezione ,
ne ufa fecondo il precetto del teftatore ,
cio¢ ufane tralle perfone della famiglia ,
che

—————————————
[l] L. 69 § III Do d- lg«lto II
(3] Eod. §. ILL.
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 dYures MPEradi Wrberar: lutproxiiids
-quifques primo ;- 1bed Wideatwn - invitatus ‘B
<hi famd quiftione, che'it balio non fia il
pit vprofiinio 2 Bffo adunqae , "aniche ‘neita
ipotefisidi concbirere con. altrd egualmente
idoadis,. prime feco swidetur invitatis | E
gustie, cid: non -& unanifefiffimo: a¥gomento,
cheirla. profiimivd, dia' maggior' diritte 4
gohui ; ighein pid vicine grade fi trova?
Raglonevolmente danque’,’ e-feconde 1o
$pirito i dellac umiver(al pradenaa'de” popo-
lips dollai ghurifprudénga’ romana eziandio,
did quefte profimita del balio Xennd ‘conto il
Sigrobcanipmesdsddatek. BoiotfieflolCardic
gsbh ¢ wartdndo:a {perie di padronat
44 additpa.a icerto -generé dii perfone , avef-
i mop perd ‘Wicune’ date. qualitdi, zfferma
ofldye. maffioiy vera ¢ Ticevuta § won' péte.
wboluiy. | ih ouioll prdronatoattive Tifre
&b, waslier tali ‘perfones; € udlle tali coti-
dnigsi tralimdure i: e trafamddtidole’, & 'dk
k1] nutlo! eflose 1 dtrer.ds colai ) '¢hd
lebirafamdz 1 Scive Sbunghe 3 mon’ dibite-
Yodpserd & redapm doncliifons -guel 1dl
Jusopatiingbie qdinfirand habst Quaitkatem
wl 2 d Pajl
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pr&ﬁhtdtione patrom pro tempore " qui-
iﬁ& eo invite y inftitui debeant " tamquam
Yol a lege feu pregfentate  fonditore (1).
£ leggi adunque ed § fcrittori deHe'mg-
ferie canonithe. , e’ .quali potremmo ad-
-durre moltiffimi , contrariando direttamen-
Wt pefizion della curia , farmo }z pm
m difefa: del babo. = . oo

Cdine in proprio luogo’ cade \acconcm 11 da-
‘e’ rifpofta :ad - un- motivo ' col = quale
i cuna “séverenda ‘ba conchiufa la rela-
‘gion'fua , ¢ ‘fol quale ha appoggiato il
fentimento " 'di- doverﬁi rn{:eme fé:rc bok-
w*umjdu ue:la, curia, e Th
Ridhpdat: dinttoagubbhca ‘fa-cuftodia de’
padronati , ed eifers fata quefta Ia 1m

vidlabile offersranza -del. ‘noftro Regno ,
Qi Francia, ‘e di- aluri- luoghi.. Cerbﬁi»
’nfae mafﬁma ¢:quofta ;. fecondo. la qualé:a
aoi plaée di effere gindicati: - La polisia
¥ le-leggi , ¢he con: gelofia’ cuﬁodzfcono i
Padronati , foo a fodiffime ragioni ap-
pog-

mwmyv— *wm““ adiagh o aae Lo ¥ LERFFET W Y
L O o i

—— ———

(1) Deluca de jurepat. dife: XX. n #11.
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hanno! a -gindicar- quefta’ caufs , avere il

fondatore  dato il  padrenato ‘attive o fia
1a facelta di prelentare 2’ primogenjti,
dm:,;la/,qualy;ragiqncw,cgnvignﬂal duca.’,
ed; il;;@gdsgna,to;,ygﬁvc» OVVEero Al diritte

di‘otkemer la commenda ,.a’ fecondogeniti,

per- la qual cagione comviepe al balio : ¢

converrebbe egualmente a D. Frapeefco ,

fe idonto i fofse ad otrenerla .. Dunque il

diritro ;' che il fondarore ' ha, trafmetfo, 3

<uca, in niunaltra cofa confifte ; né niug

altra prerogativa gh da, fe non- quella di

prefentare. E_ poichd que@ta i prefentazin

ne riceve la tafsativa di prefentare chi ghi

piaccia tra qog cavalieri di. fva famiglial,

xhe fieno idonei ;" giufta 1 fatuti- dell’ Ore

dine , ad avere delle commende , avviene,
che il duca non pofla alurimenti ufare
i ‘fne padronato, {fe non <he prefenrando
perfona idonea .  Ir:cavalieri idonei. d’ alera

banda hanno egualmente diritto alla come

menda ; ¢ dirigto che nafce in loro nongid

da epera del duga, ma dalla volonta del

fondatore- ; diritto che reftringe .il padye-

sato awivp, liitandelo a dovesfi- eferci

. tare



¢4re _con teros folamemEa: Che 2 - ueﬂd\
dunque, che in goeftaifpesic di. coiapub
fare il duca 3 Pup folo tlcggeie fra due
o .pid, : che idogei tieno.:: Dunque:. 1ikopal
dmm;o tgi'come - hel - &:mmwdn >1mfcncam;
¢ preify ‘del’.duca ,:cosivin quellodi 'ots
terier la,commenda ., :¢ pre(so de’ cavalie
v.. B.fe il ducadi quefto diritto nom
mle{& o niun conto nfate., maquesebbe
perais queﬁ:o Jodg: mn-uﬁsshspadmaﬁ
ghafsivo .dato zswaﬁ‘cn da uchfmdawm
siedefimo, che ‘diello a lui ! % . Chi-2
chet in buon fenfo, .€ fecondo: le leggil-dip
rebbe ;. che il fatto - o la omiffien del :dda
s’ potelfe. nuozerelialorui 3 E ‘quando a
duca venifle il talento -di - ufarne- comp
gta |leulregole preforitte’ dal 'fondasose’, .
gveebbeati: che “ddlerfi , fa.la-prefentazios
ne1ipab m".ﬁommxld‘ae er: mipnte;,
quands dimalsinh slegalesoghei chi com
tﬁd%eﬂalﬁpwm;m&)pem mnullamens
oY fenda efferroismitiio »,'-fecondo che
simamuiinfi 08 odetoonR A gm&a ‘Tagione
athmauie vies mogismabing >y d12iwdlz noo.fiy;
M -poittidiblasnintaihinohpsofia ap;opcﬁto
0"\

«

f
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ha impfcfo (a foftemere , chese .cotants
necefsaria la prefentaziore, che fenza di
cfsa non pofsa a wiun partito del moade
lajcammenda ottenerfi,. ¢ prefume .far nas
feere “quefto . principio .da .alcune . parole
della bolla prefcriventi, che niano pofsa efs
fer provveduto della commenda per altro
modo , quam ed prefentationem Francifci, &
Pprotempere exiflentis patroni predidi, few
de..ojus expreffo confenfu , conviene dare
le-congrua e foddisfacente rifpofta , la
qudle nafcerd. dallo intendere ,- che fia
quello , che fotto quefte parele flia rac-
chiufo, A fare la qual cofa copdurrh b
¢hecfi vegga tutto il. contefto , ende

fte parole fon prefe. !
1 r

opdatore della commenda , cui la floria
¢’ tempi . fuoi era notifima, feppe ttarne
quel profittq , che accorto momo: dee trar-
ne . :Egli fapeva, che la curia: romans
per facil modo ¢ intrametteva . in- qualun,
que foffe quella iftitwzione , che_fensiffe
dello chie(gﬁico:.e noa avendo miuno i
guarda a’diritti de’padroni; tracvale- tutts
.t,v[e '» prefumendo: di: averci dititpo € Age
i Sl
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gione , come ‘quelle, che appartenendo:
in proprietd a Dio, erano di libero ufo e
di piena amminiftrazione di lei . Prov-
veniva di cid, che fovventemente le  fa-
miglie vedevanfi {pogliate de’ padronati ,
e di ogni loro ragione private , le ‘quali
tutte con ingegnofe formole, e con for-
prendenti efpreflioni effa curia attirava
a fe . Lo efempio del paffato. fecelo
accorto nello avvenire. "Eghi-intendeva )
che . per niun modo , e fotto niun colos
re , né coll’ombra di alcun pretefto i fuod
difcendenti doveffero effere fpogliati del
diritto , che egli tramandava loro ; dek
godimento di quegli onori ¢ di quelle
prerogative , che egli aveva loro proccu~
rate ; e della percezione de’frutti di quel-
la roba ; che egli, provvedendo al loro
bene , gli lafciava . E quali furono le
vie, . che la. prudenza umana gli feppe
fuggerire , che tener-poteffe , perché Iz
fondazion fua la forte di tutte le altre
nop correfe ? La via ed il modo che
tenne , fugen quefdi- . Prefcriffe , che fe
mai la Corte di Roma fofle, in -qualunque-
. . mo-
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modo , cagione: ovvero d’ impedimento ,
evvero di ritardamento.a’ fuoi difcendenti
dell’ ufo libero del padronato,la Religione
flefTa dovefle proccurargliene ,infra brevi{=
fimo termine, la liberta . Mife pena altre-
s nel cafo di noncaranza della Religio-
ne, di doverfi cioé intendere eftinta la .
commenda , e la roba ad efla aﬁ‘egnata
e deftinata , intenderfi tornata a’ {uoi .
Cos) fi legge nel breve : et fi contingerit
ullo unquam tempore , jus patronatus &
prafentandi hujufimodi , ex quavis caufa et
iam inopinata , ad .tempus vel perpetuo, a
predie Sede lmpedlrt vel retardari , eo
egiam cafu Magifter & conventus: wapztalw
hujufmodi , interccffione feu internuntio fuo-
rum oratorum , aut aliorum: miniftrorum ,
ius patronatus & prefentandi hujufmodi ei-
dem Francifco duci , & pro tempore exi
Seenti patroxo , liberum & - illefum -, juxtd
prefentes iztaras remaneat 'y - procutare de-
beant = alioguin- fi Magtﬁer & conventus
predi@i libettatem didi juris patromatus
mode qua fupra, non procu raoermt, ipfe Fran-
cifcus .dux. & ejus . succe]ores y €O ca{u

R | : ona
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bona die praceptorie cum titulo bajuli-
vatus , ut prefertur , ere@e , donata &
fignata , ad fe retrahere pofint | & pre-
ceptoria feu commenda predi&a extinéa
cenfeatur. . (1). Andd anche avanti , e ad
efcludere colle piu efficaci formole la Cor-
te di Roma dallo efercizio del padronato
attivo, nel quale foleva , fecondo il co-
fltume de’ tempi , facilmente entrare , e
prender parte , con fignificynti -e pienc d.
fpreffioni , e .colle pit folenni maniere di
dire fece opera di addirla, quanto.poteva;,
a’ primogeniti difcendenti da fe - nec nom
jus patronatus & prefentandi hujufmodi lai~
corum nobilium & -illuftrium exiffere a
Francifco , & aliis futuris. patronis predis
&is ex vera , laicali , primeva , reali , alua:
liy plena ; integra & omnimoda fundatione
& perpctua donationc competere, & ad illos
pertimere. (2), Ne contento ancora di qucﬁba

L ab-

{

(1) <Pol. g7.:a ¢ s Ut HecAnd - della
real Camera.. ="' 1 St
(2) Fol37. a t. lit. J. Atti della real
‘Camera . |
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abbondanza di cautele , come quelle ,: che
non vedeva fortire fempre lo effetto loro,
da che fpeflo rendeanle inutili le deroga-
gioni, le regole della cancelleria, le raffe.
gnazioni , e le claufole irritanti, le qua-
li, non che fenza concorfo o confentimento
del padrone, ma fenza fua {cienza altresi,
¢ fpeflo, negletta la ripugnanza e contrad-
dizion fua manifefta, operavano , che la
Corte romana ammetteva a godere di que-
fte fondazioni perfone , che non erano ftate
mai nella intenzione de’ fondatori, volle,
- che induigentifimo 3 prieghi fuoi il Pon-
tefice , avefle fe da quefto timore, ed i fuoi
difcendenti da. .quefte legali violenze libera-
to: ed opind:., che a. tutti’ "quefti difor-
dini ¢ fconcezze farebbefi fatto argine fuf-
ficiente ; fempre che iL Papa avefle pre-
fcritto, che le prefentazioni di Roma non
fi follero attefe per. niente ,' quantevol-
te. quella di eflo Francefco , e de’ pa-
droni difcendenti da fe intervenuta non
“wi foffe: al quale padronato o diritto di
preféntare volle anche di - {pezial’ grazia da-
to , che non ﬁ potefle in nium : tem-

L';;.' ...’ L Po
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foratum titulum pofidendi cuiquam tribuere,
nec per illa acquiri pofse [1}. Dunque la
bolla ftefsa, che tanto vale , quanto la vo-
Jontd - del' fondatore ,tofto che fi legga in-
tera, € tutto il fuo tenore fe ne conce.
pifca, ¢ non fi guardi a minuzzoli ifolati,
¢ wolti dal loro proprio luogo , dimoftra
apertamente a qual cafo abbia diretta il
fondatore la ¢onfervazione del diritco del pa-
dronato. Diritto, che confervato, non folo
confervafi al primogenito, ma a’ cavalié-
ri fecondogeniti della famiglia egualmen~
te, che parte, e forfe maggiore di quel.
la del primogenito vi hanno. E da tut»
te quefte riflefioni, che come raggi dal
fole , {pargonfi dalla lettura intera della
bolla, reftar deve convinto ognuno , che
quefte efpreffioni non vanno adatte al cas
fo prefente, nel quale non fi prefume da’
fecondogéuniti di torre il diritto al primo,
ma prefume il primo di fpogliarli , fenza
: niu-

L (1) Fol. 8. a ¢.lit..L. Aui della teal
Camera. T
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me, cipd di rifpondere prxma al ‘terzo ,
indi al fecondo .

La difcuffione adunque, che per rifpondere
al terzo motivo convien fare, fati quel-
la di mettere ad efsame la natura e la
qualith delle commende , e {pezialmente
delle familiari , e di accertare con quali
leggi vadano effe regolate. Prima non pe-
rd di far quefto dettaglio, intendiamo ve-
dere a’.quali argomenti la reverenda cu-.
ria ha appoggiata la opinion fua, per in-
di conofcere, fe effa ftia in falde ragio-
ni foftenuta. Carlo Fevret dice , -che le
commende non fieno benefizj, né vadano
colle firette regole de’ benefizj (1).E Carlo
Molineo fu di quelle parole di .Giovanni
Gallo, che dicono , che i commendatori nox
Junt, ntf _procumz‘ores & ad nutum amovibi-
les, fa quefta nota margmalc 1deo he com-
mendarie non Junt beneficia , nec pqﬁmt con-
Jerri per Papam , vel legatum , nec. cadunt
an mandatzs & aliis regulzs bene_ﬁczorum
: Et

. [1] LibIL Cap.IV. mumXXIX.
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E? loguor de commendariis. dictorum: ho/pi-
 taliwn & militum ; nec in’ets habet locum
Clement. de: fuppl. ngeligen. Prelat. [1}}
Ed in altra.poftilla pur.dice : he comment
de non funt-veri:tituli sheneficiorum , qui
poffunt -revocari ‘a_magno: Magiftro’ (2]} ;.
La curia feguendo I' autdrita di quefti
. Icnttorx, fi & facilmente: fermata nel fen-
-timento, che le:commende dell’ Ordine: di
S Giovanni-.nion fieno, benefizj ecclefiafti-
€i, ne alldi feggi-:datesia- qnelhrvcvadano
Iottopoﬁe "Molto vagamente invero ha
argomentato la curia , € ile .confeguenze °
fue fono pit generali ¢ pid diftefe diquek
lo, che i principj fieno . La qual cofa le
rcgole del diritto ragionare chiaman f{o-

ﬁfma (3) Il Molineo dice , che perché
F 3 . . Ic

.o
. N .
Hoaln

W

’ (1) Iix»m ad guasﬁ CCXLIX‘ Ioanm
Galli. o
&i [~] In regul de u_xﬁrm. rcyz'gnam‘a ——

C I-}. 1. UM \;ﬁGda LV JJ
’tz}frwmwm
| JV. cap. IV. §. V.
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Je commende dell’ ordine fono di tal na.
tura , che poffono darfi e toglierfi a vo-
lontd , e fecondo che i fcrittori dicono ,
fono amowdili, non-fien da mnoverare tra’
benefizj < - Dalle quali cofe argomentando
per ':oppofto fegue , che fe perpetuit}
aveffero , farebbero tra’ benefizj collocate .
E volendo noi alle dottrine di quefti fcrit-
tori attenerci ,  Je quali non fappiamo in-
tendere ;, perché ci fi adducano contra’,
weggiamo in efle contenerfi il fondamento
di quella decifione , che dalla gravicd e
dalla fapienza de'giudici augurianci di ot-
tencre « Ma per pii ampiamente concepi--
re la natura delle commende, gioverd fa-
re alcune’ diftinzioni, che fieno. adatte a
regolare I' intendimento in quefla ricerca,
Due fono le quiftioni, I'una diftinta e di-
vera dall’altra. La prima ¢, fe le com-
mende fieno veri benefizj ecclefiaftici . L’
altea’) ¢, o che fieno tali, o che no,va-
dano giudicate colle leggi de’ benefizj €o- .
.clefiaftici . TFrattiamo ora della prima, la
quale va acconciamente divifa in due : ¥
una comprendera le commende della Rlei-



ligione 5 Maltra:quélle. di- ‘padranato. fami-
liare . Oucﬁ:a diltinzione -empic di iquel
: lume le parole del Molinco,. fenza di cui
- efse piene di ofcurita {ono .. Colora, che
~queftr diftinzione. ammettomo y dicono , che
.l commende. ddlla: . Religione. mon fieno.
~benefig) {trectamente. &ettb “Effe. fono amo-
(vibili,. e -mancano di quel titolo perpetuo,
in che.¢ ripofta. Veflenza ieil . coftitutivo
di vero :benefizio . esclefinfticos £ che  pre-
-cifamente’ delte -commenide della Beligione
parlino gli autori lodati,: il dimofirano a-
pertamente le parole del . Molinco : e
commende non funt vert tituli bencficiorum,
‘qui  poffunt revocari a .magno . Magiftro.
Che che fia della verith di quefto fenti-
menta, noi il riceviamo per ora tale qual
&, riferbandoci a pit opportuno luogo di
farne effame. Refta quindi a vederc fe
Je commende di padronato - familiare fieno
veri benefizj. Confifte il benefizio princi-
‘palmente nella perpetuita del titolp. E
~ -chi neghery , che quefte. commende abbia-

‘no _titolo hﬂ‘o e perpetuo 2 Ora. & quefta .
»Ecrpctuua "di titela. alle commendc‘ fami-
' F 4 lia-
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liari negare non puoffi', non fi potrd del
pari negare , che efse fien veri e puri be-
nefizj ecclefiaftici .. Di farti coloro , che
~hanno quefta diftinzione adottata, ¢ ad
efla fi fono attenuti, in quefto conto le
banno avute, e .tra’ benefizj noverate.
‘Andrea Vallenfe, che efclude dal numero
de’ benefizj le commende della Religione,
come amovibdi, vi include quelle di pa-
-dronato -per la perpetuitd. del titolo: _e
“prefso di luititolo perpetuo e vero bene-
fizio ecclefiaftico. fon termini, che fi con-
“vertono : onde egli pieno di quella‘ confi-
.denza, che nella profonditd del fuo fape-
.re'aveva, la quale davagli I adito alla
ihtima ‘efsenza délle cofe, ha egualmen-
te per benefizj ¢ le cappellamc , ed i
wvicariati, €d. ogni altra iftituzione, che ti-
-tolo fifso e pperpetuo abbia. Lo qual,fenu-
‘mento gli & comune con molti fcrittori, che
- il precedettero . Addurremo percio le fue pa-
‘role: aliud dicendum de vicariis perpetuis;
-hanc emm. cﬂs beneficium - tradunt Rebuf-
fuffos . .. ; quemadmodum & de . capella-
mw perpctms dzc:ndum s €lfe beneficia elc-

cles
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clef aftica (1). Le commende o fien fidu-
cie delle chiefe, o che f¢ ne riguardi I’ o-
rigine , o I interna loro coftituzione s Di-

-un altra cofa fono , fe non fe pure e fem-
plici ammlmﬁtazmm temporanee,, € non

che fenzatitolo, ma a titolo- oppofte. Pu”
re quando quefte fi concedono a perpe-
tuo, non dubitano i piu dotti e veneran-
di fcritreri di averle in. conto di veri be-
nefizj . Di tanto walgre .dunoque eftimano
efi la perpetuitd del . titolo, che per
quefto folo opinano mutar natura lacofa.
Arnoldo Corvino, il quale fentiva molto

‘avanti in quefte materie, facendo nella

perpetuitd confiftere il benefizio, foftiene,
che data che fia a qualunque iftituzione
temporale quefta perpetuitd, efla la claffe
fua lafc:ando, pafla in quella de’ beneﬁz; (2).

':E qual pruova adduce 11 Corvino in fo-

e - . - .
. . S S I .

v

P _.x..'~.',.. .-I_‘, ."v.v‘ ﬁﬂ'
' 3

:(x) De bcnq/z'c lib, I tzt L num.
VIIL

27 "m”ﬂ‘"ﬂ Ilb V ttt. Xr
num, XXXVII.
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-ftegno di> quefta fua afferzione? Tale &
-tanta ¢ la forza .di fua pruova, quale ¢
-quanta & quella, che nafce da chiaro fa-
-bilimento del Concilio di' Trento. In que-
fto: Concilio - adunque e chiefe date a
“commenda in perpetuo., commende perpe-
-fue, fono reputate veri benefizy ecclefia-
ftici (1) Le dottrine quindi di quei{l fcrittori
hanno tal fondamento, che dobbiam te-
nere, non averci tanta temerith, che ar-
difca a fcuoterlo.

Le cofe finera md:carc fono tali, che traen-
done argomenti per le. commende familia-
1i de’ cavalieri. di Gerufalemme, aventi
titolo fifso e perpetuo, fiamo coftretti a
dover dire , che eflfe fieno veri e puri be-
nefizj ecclefiaftici, e che non altrimenti, che
.colle fteffifime regole e leggi de’ benefizj
-vadano giudicate.- Ma poiché trattafi di
ftabilir cofa, che la curia reverenda ha fat-
to opera d1 negare, o di mettere in forfe,
pare, che necefﬁté ci ﬂrmga adxme alcu-

: . [ na

[1] J‘cﬂ'VIIa’e reformat. cap. IV _
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na cofa di vantaggio. Il dottiffimo Errigo
de Coccei fa un pieno e ragionatiffimo trat-
tatg delle commende delle chiefe. Nel
quale ferba quefto ordine, ciod di vede-
ye le commende come nacquero da prin-
cipio, che furono nel progreflo, e che fo-
no a' tempi noftri: ed unifce alle quali-
th di gravifimo e dotto florico quella
critica , quella giurifprudenza civile ed
ecclefiaftica , € quella filofofia , che com-
piono una intera erudizione. Quefto ferit-
tore adunque, anzi, che alle parole , che -
fono i lacciuoli de’ fpiriti deboli, attenen-
doft alla foftanza della cofa, e feriamente
fcrutinandola, riconofce e nelle commende
delle chiefe , ed in quella dell’ ordine di
8. Giovamni la ftefla qualitd di benefizj
ecclefiaftici, e le ha per cofe, che abbia-
no tanta affinith e medefimezza , che
delle’ une ¢ delle altre giudica ad un
ifteflo modo . Quindi da’ principj fuoi
ben dertagliati, ¢ lungamente ftabiliti ,
wrac quefta confeguenza : Ainc vero con-
Slat, commendas now minus ac titulos effe
veriffima bona ecclefiaftica , atque adeo in

&
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genere & fpecmllter commendas equitum fa-
crorum ad jus ecclefiafticum pertinere , cau-
fafque earum, de quibus controvertitur, ex
-dure scanonico " et feudali ( quie beneficia
et feuda esclefiaftica quogue funt feudorum
-fpecies ) decidendas efse [1]. Soggiugne ,
che effedtu iuris non differunt hodie titula-
sus et commendatarius (2). Ed indi, pro-
*cedendo avanti ne’ fuoi ragionamenti, non
{2 contenerfi di non dire: mirum itaque
quam maxime ¢ft , quod quidam in caufa
commende controverfa, cum rationes ex ju-
re canonico. & feudali allate evitari non poffe
viderentur , extftimaverit,non efse hec ex iis
ibribus decidenda . Certe enim cauf® bonorum
& jurium ecclefiafticorum, utfunt commena’ae

ex jure canonico decidende funt 5 caufze
bencficiorum., etiam ecclefiaflicorum yex feu-
dali (3) - Quindi rifpondendo ad alcume
/4 . N . . ol o N op_

W
(1). - Tom: Il difputXVI. de titulor. et
cammendar ca;wenrentm $XXIV. - o
(2) § .XXV . ‘,L;‘. .

“(3) § XXVII
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40 melle¢ materis” appdrtenenti ‘a chief ),
quahto ognun fa , .nell3 introduzione :l
‘rrartatg -delle commende militari , feri-
ve.:.funt adhuc .alie commende ordinum mi-
Jiterium , que adhuc magis effe bencficia
titulate', quam de quibus halenus diQum
€ , diet merentur [1]. E quefto, che al
{fume in principio ,, e ché reﬁrmge ai due
-Ordint’,. ciod al ((égrofohmltano e al teu-
tdnico, il dimoffra in provreﬁ’o cosi .be-
&€, che darebbé fegni efpreffi di poco fen-
no.colbi, che non ne fofle convinto . E
poiché ha additato, che effe commende
«conferuntur. . ... via in beneficiis aliis ec-
Cléfiaficis recepta (2): che peculiares. qua
-litates ‘in its, quibus conferende [unt, pra-
Juppanunt , ut beneficia titulata [3] ; chiu-
de ‘cosi 11 trattato : brevu‘er R magw funt

(1] Jur. eccl. ibIII tit. V. de preb.
6' dignit. cap. X1V, de commend. mzlltar.
§CXLIL "

[21 De commend. mzlztar 5 CL 1

[3] Nello fieffo §. CL.
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no avuto-titolo fiffo~e perpetuo'? Nelle
quali eflendo per coftituzione la perpetui-
rd, niuna fapra, fenza volerfi opporre al
vero, ‘e comraddire il. certo, difdirci, che
fieno benefizj ‘ecclefiaftici; come di effe not
feppero. negare hemmeno il Fevret ed il
Molineo : Quefte fono quelle cofe, le qua-
li intefe in ogni tempo e da tutti coloro,

€he .vi han pofta attenzione , hanno pro-

dotto un cervo comun fentimento , che le
commende famiiiari fien benefiz] : fentimen-
to,—che i tribunali ed i giurifti hango |
fenza quiffion farme), adottato . E' feguen-
do' quefto fentimento il Cardinal Delyca ,
sore” con -altri: tgrmini' difcnfle la caufa del«
la commenda c?ero(olimitana di S. Eufrafia
di padronato

Firenze, che con quelli di benefizio (1). Ed
ecco rifpofto al terzo motivo della relazione,
e difcufse i un tempo fleflo tutte due: le
quiftioni, in cui effo terzo motivo fu da

noi divifo. Refta ora a dare, giofta J'or-

di-

: e i
I

( 1) Dc j'ér‘c:pat‘rbﬁ.i'3?0.-}XLVII.{ RN

-

tlla famiglia Caniggiati da
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dine tenuto fopra , rifpofta al fecondo-,
per poi far fine a quefta fcrittura , ora-
mai piu lunga di quello , che era nofira
‘intenzione . . S
Il- fecondo motivo della relazione. compren-
de e fatto e diritto . E poiché quefto
fatto non iftd fermo , ¢ non folo manca
di quella certezza morale , che il faccia
imnegabile , ma anzi @ intralciato , e pie-
no di difficoltd , e d’incertezza,e di con-
traddiziene , conviene chiamarlo a rigido
efame, e fepararne , e difcernerneil certo
ed il chiaro da quello, che & dubbio e o-
fcuro, per adattarci poi quel diritto, che
corrifpondendo e concordando in tutte le
fue parti con effo , dia la diritta via di
andare alla giuftizia della decifione . Pre-
fuppone adunque la curia I. che effendo
Arapaflato - 2° 17. di fettembre dell’ an.
‘0o 1773- , it commendator D. Tommafo,
il duca , per ‘atto publico fatto'in Ba-
gnara a’ 3. di gennajo del 1774., nomind
‘monfignor D. Tiberio (1). II. che eflo

du-

i N

. o '
h N ~ o,

(1) Fol. 137. Acti della real Camera. -
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duca fece pervenite 'in Malta quefta no-
minazione al gran Maeftro , il quale , a’
- 21, di febbrajo del 1774. , refcriffe  di a-
verla ricevuta (1) . III. dalle. antecedenti
‘premefle trac, che non coftando preciias
mente in qual tempo fofie quefta nomina-
zion pervenuta al gran Maefiro, potrebbe
Rare, che gli-foffe arrivata a tempo, cioé nel-
1a durata de'quattro mefi [2]. IV, che il gran
Maeftro, colla lettera de’z21. di febbrajo,
rifpofe al duca di avere accettata la no-
mina , ma- propofegli, -cAe non effendo mon-
fgmar' Ruffe pur anche ricevuto rella Reliv
ione , conveniva effaminarfi la fondazione ,
“prima di procederfs alla [pedizione delle bol-
e, ad -oggetto di non incorrere in qualche
wwllitd y e quindi richiefe ol duca I' indof
Sfo di aleuna perfona: in- Malta per accudire
“all’ affunto (3) V. che il duca con altra
dettera de’ 18, di marzo - rifpofe al gran
. ‘ . N e .o s . . . o Mae.
S SR
- '[1] Fol. 157.-Atti della real Camera.
.wL2) . Fol. 137. Atti della real Camera.
- 7[3]. Fol."137. at, Aui della real Ca-
‘mera -, . . . o .




Maefiro, che aveva deftinata perfona. in

Malta per affiftere :: e che potendo egli

fecondo il ‘breve, nominare glinfanti., fem-

brava , che non dovefle precedere la, rece-

zione- alla prefentazione ;ma che fimultageqr

te fi pm‘eﬂg adempire (1). VI. che il gran

Maeftro, il di r11..di aprile , refcrifle la

~feconda volta ne’medefimi fentimenti , .ciag,
che qualora la nomina fatta f foffe. trovate
conciliabile colla fondazione , farebbe, con-
‘corfo con fommo placere. ad accettarla., fzn-
-za che fi foffe detta parola di efferfi fatte
la nomina fuort del tempo (2] « Mefli que-

fti fei fatti o dati , ecco qual diritto vi
adatta la curia . Pone 1., che il termine

‘del quadrimeftre prefcritto a prefentare, na-
fca dadecretale [3] di Bonifacio VIIL [4}

IL che quefta decretale & irragiencvole -,

2 co-

m‘
(1] Fol. 137. a t. Atti della real Ca-

mera . e e
(2} Fol. 137.-a % Acti della real Ca.

mera . <3

- [3) In cap: L de jurepat..in VI

(4) Fol. 138. Atti della real Camenra ,
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tome quella, che ¢ pia -indulgénte a'chiet
faltici, a cui concede:fei meft, che- alai-
<i non & , il cui tempo . reftringe a quat-
tro [1§. I[L. che per +gli .antichi  caponi
non vi era tra’laici e chiefaftici niuna dif-
ferenza di tempo , la quale - & invenzione
de’ gloflatori, nata da .falfa: interpetrazio-
ne [2].IV. che dal quadrimefire prefcrit-.
to a prefentare debbanfi torte tré tempi,
ciod i giorni della igneranza delld vacan-
za; i giorai neceflarj per lo lungo cammi-
no della nomina da Bagnara a Malta;ed
i giorni interpofti tra la nemina, e la ri-.
fpofta del gran Maeftro [3] . Peicche ab-
biamo cosi partité le cofe , e ridottcle a’-
minimi termini , andianne , feguendo lo
ftefso -ordine, vedendo la certezza e la
~eritd loro. v

S FAN - — Il

—
[1) Fol. 158, & a ¢. Atti della zeal
Camera. . S
.. H(2) + Fol," 158.°a ¢. Asti della real Ca-
mera . ‘ ‘
(3] Fol. 137. & fol. 138. a t. & 139.
, Arti della real Camera. '

e
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Macliro, potrebbe flare ;: che gl Yoffe at- O
rivata 2 tempo, b fia entro lo fpazio de’
quattro mefi. Quefta confeguenza .non ha
né appoggio, a-cui.fi attenga, né fermez~
2a . Da un principio negante , dicono i
laici , non: poterfi trarre confeguenza af-
‘fermante .. Pud ftare , che la lettera foffe
giunta-a Malta ne’ quattro mefi , e pud
flare aleresi-, che foffe giunta dopo . E
ficcome.la..curia mon ha pruova da ad-
durre per.convingere , che fofle -ita cold
mel quadrimeftre, cosi. noi proverems-nels
difcuffion :del . farro feguente , che.vi fofle:
arrivata molto' dopo . Il quarto fatte &
she it gran Macfiro, mella. rifpofta de’ a2t
di febbrajo, indicd al duca: I’ accerrazion
della nomina , .ed il prevenue a deflinar
perfoma . Quefto- fattoefigge e -piu - lunga
e:piusminmra difcafiione degli . gnteceden~
til Si 2 detro gid , che guefia lettera de”
s1 difebrajo., non efifte. E ‘dimoftreraf-
fi- ora , che .efla efifiere non poreva . La
fola letxera: del gran Maefiro , che efifte 4
la .quale @ farta da .noi * trafcricea intera
medla mareazionn del farto v @ foferirea i)
@i 11, di aprile, intorno .alla dara della
-t L -qua-
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~ ne rifiutarla poteva, appartenendo cid al
fagro configlio dell’ Ordine. Traefcne, che
il gran Maeftro avvertillo, che per efsere
accettata , doveva efsere conciliabile colla
fondazione . Traefene finalmente , che
il gran Maeftro refcrifsegli , doverfi di-
fcutere , fe era conciliabile . Traefe.
me di pit , che quefta difcuffione , ¢
la dimoftrazione della validitd di efsa
nominazione dovea farfi dalla perfona ',
cui i duca avrebbene dato .I' incarie
co . Gioverd ripetere qui la lettera :
in faguito a quamto V. E. actenna, col com-
pito _fuo foglio d.18. del paffato mefe, a
propofite della nominazione alla’ commende
di giufpadronato di fua cafa , debbo confer-
marle , che qualora s incontrerg conciliabile
eolla fondazione la nomina da V. E. fatta
tn perfona -di monfignor Ruffo , concorrerd
e fommo piacere ad accertarla . Queflo &
H punto da difcuterfe , e fpero,che la perfo-
na da Jei qui commiffionata fard coftare la vali-
dizi della medefima. Malta 11.di aprile 1774.
Ed ecco un de’dubbj, che ci nafce intor-
nd a quélta "nominazidbne , non fapendofi ~
rendere niuna ragioge fufficiente & perfua.
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Quefta lettera rifponde a quella ‘degli 11
di aprile, come {fcorgefi chiaro leggendo-
la : denque nella data del tempo dee 4
quella feguire . Ma poiche effa’ & fo.
fcritta a’ 18. di marzo , e ricorda una
rifpofta ‘del  gran”"Maefiro de’ 21. di- feba
brajo, la curia fi ¢ lafciata indurre-a cres
dere vera |’ antecedente. rifpofta: del' gran
Meftro ; e quindi ¢ - andata cengerturando
altra pitr antica  lettera del ‘duca, per
mezzo della quale fofle ftata fatta la mos.
minazione . E fu di ‘quefto poflibile ha
aigomentato, che la nominazion del duea
fofle pervenuta al gran Maeftro nel cor-
fo- de” quattro mefi . Quefto poffibile now
& intrifecamente ripugnante. Quello che
la curia prefuppone , avrebbe potuto ef-
fere . Ma il uibunale non decide di pof-
fibili :- decide di fatti. E' da veder quin~
di; fe-il duca abbia fcritto al gran Maes
firo’ durante i quattro mefi . Ora quefto
cui deve efler noto pitt che al duca me.
defisno 2. \Afcoltiam dunqee wi. Egli ‘dicep
che la prima lettera., che egli fcriffe 4l
gran’ Maeftro, & quella de’18. di marzo,
ol il dice in due pubblicke ferittu ri;

. A
~
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che niun ahra lettera antecedente 2 quel-
la de' 18. di marzo aveva egli fcritto al
gran Maeftro. Ed ecco perché nella lun.
ga difputa ¢ di Malta ¢ di Roma gli o-
ncftiffimi difenfori dél duca e di D.Fran-
cefco non pofero mai dubbio intorno a
quefto fatto ..La qual cofa fe fta cosi,
come noi diciamo ,.manca il gran fonda.
mento , fu di cui la curia ha appoggia-
te tatte le congetture fue . Ora qui &
da dire, che in facendo noi la difcuffione -
di .quefti quattro fatti , abbiamo , fenza

- accorgercene, fatta quella de'due feguen-
ti altres) , intorno 2’ quah non accade
quindi dir pid..

Poiché abbiamo data una compiuta idea del -
fatto , ¢ vedutane la certezza , la conti-
nuazion delle cofe  efigge , che paffia-
mo. a ricercare , fe: il diritto-di cui la
curia fi & valuta, ;abbia.quellg«ﬁuﬁﬁen{

che efsa ha opinato che abbia, ¢ fe
vada inoltre con intera comfpondenza 3
queldls (gezic di.facso. adastate. . -In- fa-v -
cendo la  qual cofa , per feguire I’ ordine
adortato, & da veder primamente , fe il

Cermmc del quadnmcf re non nafa aln;lon.
. €y

P .
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fle, che dalla detretale "di Bonifacio VIIL
Leggeﬁ nelle piftole di s. ‘Gregorio , che
il tempo ftatuito.da’ caneai a prefentare,
cera negli antichi témpi-di tre mefi 1] .
Nel -canone XXIV. del Concilio romane
tenuto fotto. Eugenio II. & fenittto: & £
Jecularium hominum [zb jure fint conflitute,
ab  Epifcopo “illus diacefis admoneantur .
-Et fi admoniti, prasbyterog mmfm men-
Sium. fpatiuin -ibidem Hegledering: conituers,
curam exinde habens Epl.foopus &c, ‘Lo
quale ftabilimente fu poi colle ftefse pas:
tole ripetuto nel canone XXV. di alwe
Loncilio ramano ; che verfo la mett3 del

IX. fecolo, fu tenuto. fotto Lean IV. [3]
Da quefti ’canoni: Francefeo de Roye. trae-
<cagione di riprendere Giovanni Andrea. di-

scente , nec antiquos canones , nec Pont! _ﬁcxm

-refcrtpta certum aliquod -tempus: defmiyffe:
~pro patroms , quando che quefto tcmpe

‘ y gid~

W

- {1} ZLib. V1. Epifh. XXXVII.. -
. [2] Can.” XXV Cone. Galcedon. 2@ XV

et apud Gratian. can. 11. di jl LXXV ="
Can, 1, di ﬁ C “ ) X ,

.ot
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gid prefinito era [1] . .Ed il maeftro &
coloro , che quefta materia fanno , Bers
nardo Van - Efpen- afferma, che a que.
fto canone ‘riguardd: il Concilio latera
nefe tenuto fotto Alefsandro 1IL, quan-
do ftabili nel canone XVIL; che il' Ve-
fcovo- provvedefse la chiefa . s fi de jure
patronatus queftio emerferit inter aliquos -,
€ cul competat,intra tres menfes non fues
rit definitum (2) . * Riconofce il valentuo-
ano , che di padronato laicale tratmfi im
quefto canone, e ne ha due incontrafta-
bile pruove , una nafcente dallo intero
‘contefto del canone, I’ alera dalle pardle
di fondatori e di eredi , che vi fi legga-
w0 , le quali 2’ foli. laici' pofsono-adattar-
£i. Proova inoltre: qual fia ftata quella
spota marginale; che , intrufa poi‘ nella °
decretale d1 Gregono IX. ( 3’), abbia -al-
¢ . -~ lame

Gy In prolegom ad tzt de /urepatr.cap.
XXV .

{2)" Jur, ect. umver;/' parH m.XXV
e jurepatr. §. XI.

(3) CapliL ¢x. de jurcpatr.
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fangato il tempo 3 doattro mefi : ¢ don
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ma & flabilimento di Concilj , anzi & pid
amplhiato di quello , che i Concilj pretif-
fero, ed ¢ divenuto e per I' accettazion
comune, e per le particolari leggi de'Re-
gni_, che lo han confermato , quafi un
diritto delle genti. Quefta noftra rifpofta
non va folamente data alla prima pofizion
della curia-, ma effa comprende la fecon-
da ¢ la terza altresi; onde ¢, che a not,
per compicre la partizion fatta , refta il
pefo di folamente rifpondere all’ultima. -
Adempiendo quindi a’ quefta parte , veggia-
mo ,” fe la deduzion de’ tre tempi  dal
quadrimefire , che la curia ha prefuppo-
fto, che debba farfi, ftia in qualche ra.
gion foftenuta. Ora qui &, che a nofira
confufione nafcente da quella ignoranza 'y
che ¢ il nofiro natyral fedecommeiJo, dob-
biamo dire , non aver potuto indovinare,
onde quefta deduzion di tre tempi dipen-
da. II Concilio lateranefe fotto Aleffan-
dro I fiabili, che il termine prefcrit -
.to a far la prefentazione -, cominciaffe a
-correre dal di della fcienza della vac
2a: e per ufar le parole d’ Inpoggifzio
IIL, non a tempore wacationis . ,
) : . S he
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tie [1]. Nello ftabiliré il imodo , .on-
de avere quefta notizia , i €anonifti ' con:
vengono , che bafti, che la vacanza fia
-comunemente nota. Lo. effere adunque
comunemente.nota la.vacanza fa il prin-
cipio .nella .numerazion. ‘del, tempo.. - Ques
fta. regola, che -ha.fondamento. nél” buon’
fenfo , fu ricevuta mella giurifprudenza
romana ,.intanto che effa.. non di .afcol.
. to a colui, che a fup difefs: P gnesanza
di fatro’gefitralmente " nato  adtluce : (o) .
8u di quéfta regola le confuetudini.di Nors
mandia fiffano la computazion - del . teme
Po, a die, quo mors ultimi poffefforis com-
muniter nota .¢ff. [3] ..1l Molineo con va-
lidiffime ragioni mette. per: principio del:
- H la

e s
(1] Can. V. ex. deconcefs. preb.et can.
II1. ‘ex. dé. [uppl. neglig. prelet. Van-Efpen
jur. eccl. univer. par, IL. tit.XXI: ‘de or=
dinar. benefic. provif. cap. V. = _
(2) L. 9.D. de jur. et fal. ignor. .. ..
- (3). drtic. CLXIX, . ° - . .

. ~- o . .
.{‘”'h‘i 1‘.‘.4 RN ‘;‘;",-’”
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la nymeragiode la comnne notizia [r] .
Le Roye lo ha per canone [2] : ed - i
Van-Efpen il conferma {3]. 1l tempo a
dunque del quadrimeftre comincia a no-
verarfi dal di, in cui la vacanza faffi no-
ta:. Quindi &, che: dal di della notizia
niuna altra deduzion di tempo dee far-
fi, eflendo quella appunto la deduzione ,
<he non .fi noveri ciod dal di della wva.
canza,: Adattiamo quefte cofe .alla .noftra
fpezie .. I}: commendatore D. Tommafo
crapafsd - in. Napoli , come fi & det,
to- nella narrazion del fatto , a’ 17. di
fertembre del 1773. Egli era zio del du-
<., il quale testeehevafi allora.in Bagnara.
1k ‘duca dunque ‘il feppe. in meno di una
£ 1 fet-

>

';.'III - ,

oy (1) A‘d confuez‘ P;mf m dc feudu §.
EV.-plof. X. num. XXIV.

(2) In prolcgom. ad t:t. de ]urep. cap.
XxXpur,

(3) Jur. eccl. univer. par II ﬁt. XXV-
de jurepatr. cap.V, §XXV.
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Aettimaha:, Poteva la thotte diyn zio: non
farfi fubito nota da: mille: perfone ,' da’
congiunti, da’ pretenfori ;.:da agenti_j adl
ain- perfonaggia; tanto “iluftre;, quanto- 2ot
duca di Bagnara? Per 'negar quefto,des
4i negar prima ;. che il poftro viver civiy
Je fia tale, qnai’ ¢. Mel primo ordinarie
adunque’ il feppe il duca .. Ma a darghi
la dilazionedi tatto fetrembre , .dee ' fry
le cofe certe ‘metterfis, che' (il -primo;idi
ottabre. il fapeva gi , come  abbizm.nai
pruove, che egli il fapeva’, :Dunqus itiqéadsis
mefire fard con- quefta numerazione ,coms
piuto I'ultimo di gennaio del fegnent&am
no 1774. Nel qual ‘tempo : doveva: aver
farta la prefentazione , ed il: prefenta.
to doveva: aver dimandata . ]Ja commen-
da. E nan avendo. il ducai nel quadris
msfire prefentarn, -non vede: ognuso, &6
tere {pirato il tempo di potere piefentsr piu3
Punque ‘tutra da difefa , che 6 ¢ fatta del
duca ,” non pubd foftenere la mominazien
faa 'la, quale da.fe fefla fi rifolve in
nulls Seen o ool LR et
Ma o’ Gnora. 5 feguen&o la ‘curia ,: abbiam
prefuppofto , che il duca avefle prefenta-

2 to
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1o monfignor -D. Tiberio , e ne' termini
‘di prefentazione la- noftra - controverfia fi
)& agitata ... Ora fe prefentazion non vi
foile ftata mai’, non farebbe la quiftione
tutt’.altra da quella ; in. cui i & finora
guardata ? Sarcbbelo certamente . Per
faper quindi, fe prefentazion vi fu, ¢ da
veder prima, che fia , e come facciafi la
prefentazione. In due cofe confifte la pre-
fentazione . L una ¢ il cerziorare il colla-
tore “della perfona, che fi prefenta. L’ al-
tra.¢ ]a dimanda, che il prefentato fa della
eofa., a cui & ftato prefentaro. Quefte due
cofe unite -infieme formano la prefentazio-
ue, € I’ una fenza I’ altra inutile e fenza

etfecto rimane. Imperciocché ficcome fen-
ga la volontd del padrone non fi trasfe-
rifce diritto in altrai , cosi fenza il con-
corfo~della>volontd di chi prefentato ¢,
ciog fenza I’ accettazion fua, niun diritto
fi acquifta. Francefco de Roye fi vale in
quefto propofito noftro dello efempio del-
le donazioni, le quali , fenza I’ accetta-
zion del donatario, non compionfi; e.quin-
di dice :. ita & inutilis eff prefentatio fine
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‘acceptions (1) . Ma quéfta prefentazione
memmeno & perfetta, nifi realiter exhibita
Jit ordinario , vel , ut hodie loguimur , pul-
Jet aures ordinarii (2) . Ed in vero, che .
.altro quefta parola prefentazione ci dino-
ta, che efibire € produrre perfona avanti
ad altra ? Quindi ¢ , che perché quefta
prefentazione fuffifta , tre perfone debba-
no neceflariamente intervenirvi, ciod colui,
che prefenta, colui, che prefentato ¢, -e
colui , cui fi prefenti : ac fi alter ex iis
deficiat , prefentatio ipfo jure nullius eft
-momenti (3). Non altrimenti infegna farfi
la prefentazione il Van-Efpen (4) ,-il
quale con elegantifima efpreflione " dice,
che la nominazione farta della perfona,

avan-

(1) In prolegom. ad tit. de jur. patr.
cap. XXII. §. A neceffitate . o
- (2)- Idem eod. loc.

(3) Idem eod. loc.

(4) Jur. eccl. univ. par. II. tit. XXV.
‘de jurepatr. Cap. V. §. XXIX. XXX.
XXXI. XXXII. & feq.
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avanticht' al colfatore fia prefentata, ed
accettata da lui , altro non fia, fe noa
¢he preparatio (1) . Quefte cofe, che ognu-
no intende , tanto -effe fono natural:, noR
efiggomno ulterior conferma. Quando- quefte
cofs ftien cosi, faraffi manifefto da fe,.chs
il duca non prcfcntb mai niuna perfona . Ri-
cordianci , che egli fcriffe al gran Maeftro
di aver-nominato monfi gnor D. Tiberio :

ricordianci, che il gran “Macftro refcnﬁ'e,
doverfi dnfcutcre fe la fondazione ammet-
tevalo: ncordmna che D. Tiberio non fi
prefentd mai nella cancelleria di Malta a
dimandar 1a commenda . Dunque quella,
di cui fi difputa, non & da dirfi prefen:
tazione , come prefentazione non fu: ed
il ‘duca non potra addurre di non faperlo ,

da che avvertito ne fu. Dunque la rcla-,
zion della ‘curia prefuppone fatti , ed &
appoggiata a' fondamenti, che non efifto-

no. E fe verifimo & quello affioma, che
il Cartefio efprime in queﬁc parole, [uffof-

Jis

(1) Idem eod. doc. §. XXXIL
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Jfis fundamentis - ququuzd s fupera:d ificas

tum cft , [fponte collabitur (1) : confeguiry
da cid , che mancando i fondamenti della
zelazione , efla rovini con quelli. )

Riftretto 'delle cofe fagiondte.

)

A caufa prefente & tra privati, e dipu-
L ro intereffe privato i tratta. Niun
danno pud derivare da effa’ a’ fagri dritti
del Re, e niun turbamento al pubblico
ripofo. E’ ftata quattro volte folennemen.
te trattata, minutamente difcufla, e pofa-
famente demfa ed ecco efclufo ogni om-
bra di fofpetto di violenza, o di oppref~
fion manifeta . Dalle quali cofe deriva,
che non poffa negarfi lo exequatur alle
bolle . Il breve di Urbano VIIL , ciod
la legge della fondazione efclude dalla
commenda coloro , che capaci o idonei,
fecondo le leggi dell’ Ordine , ad ottener

com-
e ———

(1) Medit. I.
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commenda non fono : e gli ammette in
cafo, al qualenoi non fiamo . Dunque D.
Francefco non ha azione, né ¢ legittimo
contradditore del balio. Il balio ha diritte
dal fondatore, onde non ha bifogno della
prefentazione del duca, la quale ; come
caduta in perfona incapace, non pud ope-
rare niuno cffetto , né al balio pud nuo-

‘cere . La curia ha ragionatp fopra farti

non accertati , né fuififtenti ; ed havvi

- adattate delle leggi, che o hanno diverfa

interpetrazione, o non fi confanno co’fat-
ti: € quindi Ja contraria opinion fua non
dee far forza. E da tutte quefte cofe,
che al grave, profondo, e ponderato giuds-
zio della real Camera fi fommettono , li-
ce fperare, che abbiafi a dare I' exequa-
tur alle bolle.

‘Napoli 2 24. di agofo 1781

Rocco Terraccians.
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